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Quando ebbi V onore di essere del numerò de’ 
Sodi , cui ora sì degnamente presedete , il mio si- 
lenzio in Accademia fu degno di scusa. Traslato 
a quella delle Scienze, mi studiai di adempire ai 
miei doveri . Ora come Veterano , avendo . da un 
anno ottenuto dalla Beai Clemenza la mia onesta 
missione, e quindi libero; volendo occuparmi di 
qualche studio tranquillo, quale all’ età mia si 
conviene, mi parve, che la Nazionale Archeologìa 
potess’ esserne l’ oggetto ; e così compensare in 
qualche modo l’ involontaria mancanza nella ante- 
cedente Accademica destinazione . 

Perciò, non essendo a mia notizia, che alcu- 
no si fosse ancora impegnato a trattar particolar- 
mente dell’ antica Numismatica della citta di Atri, 
in questa Provincia del primo Apruzzo , mi vi de- 
terminai nel pensiere , che le italiche origini in 
tali ricerche potrebbero avere qualche nuovo ri- 
schiaramento; onde liberarle in parte dalle tante 
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favole ed errori , che ingombrano e deturpano i 
prenci pii della nostra Stoiia . E s’ egli Ju sempre 
opera meritoria, il liberarci dalle fole e dagli er- 
rori di qu dunque specie , potrà esser degno dell* 
accettazione Vostra , questo lavoro, che può riguar- 
darsi come un tentativo. 

Come tale intanto prego V Umanità Vostra a 
volerlo considerare, e condonarne anche le negli- 
genze e le imperfezioni dipendenti principalmente 
da due cagioni , /’ allontanar le quali , non era 
del poter mio. La prima e quella della età che 
chiamasi decrepitezza ; V altra , della mia attuale 
posizione. Per la prima, non ho potuto dilungar- 
mi in alcune particolarità , o minutezze , spesso 
necessarie in tali indagini ; e quindi sono- stato 
sobrio in citazioni ed in ragionamenti congettura - 
li , che sogliono far gran giuoco nel trattar tali 
argomenti . La seconda la ravviserete nella man- 
canza di molti libri utili a riscontrare , ed anche 
per conoscere, se altri prima avessero toccati al- 
cuni assunti che ho creduti nuovi. E se vi par- 
rà , che alcune mie opinioni aspirino alla novità , 
spero vogliate pensare, che a ciò mi abbia indot- 
to r andamento naturale de miei pensieri , e non 
vaghezza di paradossi, e di antiquarie bizzarre. 

Compiacetevi perciò far presente queste apo- 
logetiche ragioni a codesto insigne Collegio di Dot- 
ti , dove, posso dire, di contar tanti amici , quan- 
ti sodi sono, ed ai quali di cuore mi rammento, 
mentre con altissima stima , sincero rispetto , e co- 
stante amicizia mi confermo 
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on estendo possibil oosa il ragionare di qualche 
antico popolo o città , senza far parola ancora della re- 
gione cni appartenne ; così volendo discorrere intorno alla 
città di Atri ( nella Romana geografia compresa nel Pi- 
ceno ed ora nel primo A prezzo ) del prisoo stato dell’Ita- 
lia mi oonvien dar qnalohe cenno , per poter determina- 
re le mie idee frà le tante differenti opinioni , che delle 
Italiche origini nè passati e nè moderni tempi furono 
immaginate . 

Ognuno sa, ch’esse furono varie, e tanto’ ne fu scrit- 
to, che nel volerle tutte esaminare , lungo e forse inutile 
travaglio risultar ne potrebbe , tanto per la venta in ge- 
nerale , ohe per alcuna pregevole applicazione . Imper- 
ciocché trattandosi di doli congetturili cd incerti , la 
prevenzione , il pregiudizio e spesso la vanità letteraria 
sogliono prendere il luogo dell’ arte di ragionare , o dì 
ciò che propriamente si chiama Ragion Critica , la qua- 
le si trova ben sovente costretta a rimanersi in silenzio. 

Ad evitare perciò i facili diradamenti intorno al 
soggetto presente, panni dover primamente osservare; che 
•e le prime popolazioni della Grecia e dell’ Italia furono 
attribuito a genti straniere , e le loro traslocazioni o pas- 
saggi furono oomanemente chiamate Colonie , si troverà 
ben convenevole il doversene formare nn* idea chiara , 
onde cercando nei fatti e nell- natura delle cose lo ori- 
gini di esse , si possano evitare le tante qulstioai che in 
tali indagini spesso si presentano. Infatti tali notizie, 
essendo per lo più tradizionali o poetiche , 1’ indagarne 
il vero o il probabile , si renderà più facile , quando 
nell’ aver I’ idea chiara della cosa , si vedrà poi , se le 
circostanze e le necessarie condizioni vi concorrono . 



. ' * . ■ 

Senta yoler risalire perciò alla Falegicé dispersione, 
O al primo divagamento della specie, par ohe in generale 
dobbiamo considerare tù le prime 1’ esistenza degli uomi- 
ni caduti in quelle infelici condizioni che selvagge o 
barbare si sogliono nominare , e dalle quali passarono a 
quelle di cacciatori e di nomadi pasturi . 

Non potè dunque esser questa 1* epoca prima delle 
emigrazioni e delle colonie ; ma quando nella vita pasto- 
rale poterono formarsi le famiglie, i primi elementi delle 
società, neppur vennero a tale stato, se non quando U 
natura ebbe insegnato all’ uomo 1’ uso della sementa, il 
vero principio della stabile agricoltura . 

Per tal modo a poco a poco $’ incominciarono a co- 
noscere i rapporti nccessarj fra 1’ uomo e la terra , tanto 
per la conservazione degl’ individui clje per la formazio- 
ne delle famiglie $ e tali rapporti si ravvisarono in segui- 
to come legge naturale delle nascenti società: legge eter- 
na , dall’ applicazione della quale i civili progressi do- 
vevano derivare ; e quindi 1’ esser più solleciti o lenti 
secondo le circostanze e le varie combinazioni nelle quali 
poterono trovarsi . Principio che dovrebbe esser sempre 
presente ai Legislatori , non solo nelle fondazioni degli 
Stati , ma in tutto 1°, glandi riformo dì qualunque specie. 

Considerando perciò le società in tali circostanze , 
cioè quando il suolo somministrava già qualche nuovo a- 
limento a quelle semibarbare associazioni , ben si potero- 
no esse trovar talvolta in tali circostanza, da prosar man- 
canza , c soffrir gli altr’ inconvenienti di quella prima 
vita sooiale. In tale posizione, il bisogno o la pena ni uo- 
.vono 1’ uomo a sottrarsi dalla situazione infelice, per 
cercar riparo sollievo o cessazione ai suoi mali . £ questa 
mi par che sia 1’ origine naturale delle colonie , cioè di 
persone non contente del loro statele bisognose di can- 
giarlo : per ciò , finché si poterono estendere in alcre vi- 
cine terre capaci di pastorizia o di coltura, le crescenti 
popolazioni poterono adagiarti facilmente , senza esporsi 
ad ignoti perigli e sventare , 

Ma , se in simili circostanze 1» vicinanza del mare 
animò un primo navigatole a lasciai il lido , non fu dif- 
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itcile V idea secondaria,' di riunirò 1’ ardimento alla sod- 
disfazione del bisogno , ed andar in cerca di nuove terrò 
per soddisfarlo. Tale mi sembra 1’ origine naturale dello 
colonie mnritime senza doversi ricorrere ai sogni , agli 
oracoli , all* intervento de’ Numi . Quali intanto eh 1 essi 
si fossero questi primi navigatori , il tempo ne occultò i 
nomi , o la storia si tacque . 

I progressi della vita sooiale però naturalmente avan- 
zando , pur le occasioni si poterono moltiplicare, onde 
muoversi dal patrio suolo , ed andar in cerca di terre 
lontane. Le carestìe, le epidemìe, le sollevazioni, le in- 
vasioni , le guerre , le asprezze de’ governi ; e poi viste 
di luoro , di conquiste , di difesa , ecoesso di popolazio- 
ne , guerre intestine, poterono essere nuove ragioni a pro- 
muovere le colonie e moltiplicarne le spedizioni . Tutto 
ciò è nella natura dell’ uomo e delle umane cose , per 
poter meritare la nostra credenza, come pure, che tali 
emigrazioni si muovessero dalle marittime contrade di o- 
xiente , dove le prime società avevano avuto il lor nasci- 
mento . 

La storia però restava tuttavia in silenzio , le arti 
«ergevano appena , e P- uomo non ancora aveva inventato 
le lettere. Tutto dunque era nel bujo del tempo, o in 
qualche verbale tradizione . dome dunque si può preten- 
dere alla conoscenza del vero di tali avvenimenti ? 

L’ epoca della verità o probabilità storica incominciò 
molto tardi , cioè , quando inventate le lettere e formate 
le lingue, 1* uso della scrittura si rese comune. Allora, 
cioè in uno stato di civiltà molto- avanzato, il registrare 
i fatti del tempo , oltre di esseré un’ effetto naturale de* 
progressi dello spirito, par elle fosse ancora un’ ordina- 
zione della pubblica autorità, e quindi una specie di 
croniche furono la prima base della storia . 

Si dovtekW rirpiffo. incominciarono da fatti 

veri, essendone testimonj gli «tessi Scrittori; ma poiché' 
prima di quella tarda generazione de’ Cronisti vi erano 
stati de’ poeti , i quali nei cantici della gloria , negl’ in- 
ni e nelle loro entusiastiche poesie, de’ più antichi av- 
venimenti avevano cantato o scritto, gli storici ne. anda- 


Tono profittando , per dare una decorata introduzione ai 
loro racoontk, come esti medesimi ce ne diedero testimo- 
nianza . 

Or quel tempo antecedente agli storici Scrittori fu 
giustamente caratterizzato colla qualità di mitologico o 
favoloso . Quindi se le più antiche colonie a quell' epoca 
appartennero; se tanti secoli soorsero prima che gli uo- 
mini incominciassero a scrivere , e la storia a parlare , 
quale criterio del vero potremo mai portare sù que’ rac- 
conti ? Con tutto ciò, sia pel naturai desiderio dell’ uo- 
mo pel certo o pel vero , sia ambiziosa pretensione di a- 
ver sicure pruovc di tali fatti , le vaghe tradizioni si so- 
stennero e si fecero senz’ alcun vantaggio servir di base 
alla storia de’ tempi migliori . 

Or di mezzo a tanta oscurità ebe non prometto alcun 
principio di vero , parrebbe, che non potesse emergere al- 
cuna utilità da tante profonde elucubrazioni de’ dotti 
antichi e de’ moderni. E’ vero, che il conoscere anche 
di lontano i progressi della specie , ci sarebbe. di grandis- 
simo vantaggio per intendere la storia morale dell’uomo, 
e vedere il successivo svolgimento delle sue facoltà secon- 
do la concorrenza delle civili e naturali circostanze; poi- 
ché nel conoscersi i modi, onde alcune società più solle- 
citamente progredirono , mentre altre furono tardigrado o 
retrograde , ne potrebbe risultare non inutile istrusiune ; 
ma poco si ebbe in mira questo scopo . 

Se a quest' oggetto si fossero diretti gli studj de»li 
Archeologi su le origini de’ popoli, avrebbero eccitato 
ira giusto interesse per tali ricerche; ma poiché non eb- 
bero questo fine, ci resta solo a compiangere 1’ occupa- 
zione di tant’ ingegni , i quali altrimenti si potevano Ten- 
der più utili alla sooietà ! Io non andrò annoverando i 
nomi e le opere loro ; ma essendomi pervenuta alte mani 
quella di un recente serlt-to** il Ruchette su 

le greche colonie (t) • ho pur veduto oh* era della stessa 
indole ; e mi è parso , ohe la logica è la critica di que- 


ll) Hutoire vi itnjee de 1* etablistement de* *e Ionica gfwjoj». I V. voi. 
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»ti dotti era spesso arbitraria» e più diretta a lusingare i 
proprii pensieri » che alla ricerca e discernimento della 
verità . E ciò per aversi spesso foggiate delle idee sistema» 
tiche » alle quali volendo far corteggio » dovevano trascu- 
rare le eterne regole della critica» o farne uso solo nel 
combattere le altrui opinioni . 

Se si fosse convenuto , che le tradizioni di molti se- 
coli, lontane, potrebbero prendere buon aspetto, se fosse- 
ro state oostanti » non contradette , nè contradittorie allo 
leggi della natura; ed avessero lasciate tracce commemo- 
ratrici degli avvenimenti , avrebbero potuto prendersi per 
basi o preliminari della storia ; ma quando cotali condi- 
zioni mancano , il volerle confermare , alle spese della ra- 
gione , con giri di penna e d' ingegno, più che meravi- 
glia, eccita sdegno e dispregio. E se si ha per vero, che 
senza tali mezzi non si può di tali ogetti giudicare, il 
migliore avviso sarebbe stato di esporre in ordine crono- 
logico le memorie le più antiohe , e lasciare a ciascuno 
E esercizio delle facoltà giudicatrioi . Così si avrebbe in 
qual< he modo la soienza della cosa, e più facili sarebbe- 
ro le induzioni , dove altrimonti non si ravvisano che 
letterarj vaneggiamenti « 

Così infatti il nominato autore avendo seguita l'idea, 
che gl ' Hychsi ( cioè I Fenici abitatori dell’ Egitto nell' 
epoca detta dei Rè- pastori ) avessero popolata la Grecia, 
senza molta difficoltà , dall’ Egitto o dalla Fenicia fa 
partire Inaco , Ogige , Lelege , Danao , Cecrope , Cadmo, 
Eritteo e Deucalione a popolare la Grecia, e condui vi 
colonie fondatrici di culto di lezgi c di costumi . e ciò 
cello spazio di tempo che dal 1986. fino al i 5 ?o. innan- 
zi l' Era Cristiana trascorse , Se gli antichi stessi però 
furono in gran parte increduli di tali fole, estranee a 
tempi storici , tutto ciò ohe può dirsi in risultato è, che 
dall 1 Oriento e dall' Egitto piparono in Grecia in tempi 
diversi delle persone , 6U le quali sorsero in seguito dello 
volgari tradizioni . Ma ohi furono quegl’ Hychsi rammen- 
tati dal solo Manetone ? dond’ erano venuti ? in qual 
tempo furono espulsi? che. fecero nella dominazione di' 
•più secoli ? ninno ardì asserirlo o determinarlo : c solo 
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dal discorso, che il miracoloso Giuseppe imboccava ai fra- 
telli, per esser recitato a Faraone, si rileva, die in fi- 
guro erano in odio i pecorai, o pastori e mandriani stra- 
nieri di qualunque specie; segno manifesto di averne ri- 
cevuto danno . Tutto il resto ci rimane pur ignoto dopo 
tutto le discussioni de’ Biblici Filologi . 

Se per la Grecia però la ragione non resta soddisfatta 
di tale Egiziana o Fenicia provenienza, meno si potrà con- 
tentare di ciò che 1’ Autore ci ha detto dell’ Italia: poi- 
ché come dagl’ Iesi fece passare in Grecia solo delle colo- 
nie , e riconobbe che anche prima di esse quella regione 
non mancava di abitatori, detti dagli antichi autoctoni , 
0 d’ ignota origine ; per 1’ Italia poi volle riconoscere 
quasi i soli greci per veri protogeni o primi popolatori 
di queste contrade, senza voler neppnre considerare i po- 
veri aborigeni , i quali portavano nel loro nome insegua 
della loro ignota antichità. 

Or se la loro esistenza fu riconosciuta dagli antichi 
e dai moderni, se l’Italia potè anche averne, perchè far 
gl’ Italici popoli oriundi dalla Grecia , senza por mente 
neppure all’ etimologia del nome, del tutto d'indole ita- 
lica ? fi poiché egli ha ben intesa in Virgilio la ragion 
di tal nome , perchè farli sorgere o nascere dalla colonia 
di quell’ Enotro , di cui i vantati avvenimenti sono un* 
ammasso di assurdità e di favole ? Fortunatamente Plinio 
e Strabone che ne sapevano più de’ moderni , non ne fu- 
rono punto persuasi , e nelle opere loro oi lasciarono pruo* 
ve d’ esser stati ingenui e giudiziosi scrittori . 

Sarà peroiò no omaggio reso alla patria ed alla veri- 
tà il trattenerci alquanto a rispingere ootali vaniloquj , 
per mostrare che 1’ Italia non ha bisogno di cotali favole 
per indicare gli antichi ricordi della sua civile esistenza; 
e tali , che non essendo coutrarj alla natura delle cose u- 
mane , possono bea servar* a; tnì — a; preliminari alla 
sua istoria . 

Ci convien però primamente osservare , ehe dopo i 
cenni storico - geografici lasciati da MVisè,la maggior par- 
te delle storiche e geografiche ricordanze oi' sono venuto 
dai greci , i quali essendo da tutti riconosciuti di quel 
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carattere con coi Plinio li qualificò , cioè genus in suairt 
gloriarti profusissìmum , è bon giusto il portare su i loro 
detti ed assertive il massimo avvedimento. 

Ciò posto , se vogliamo in qualche modo conoscere 
la probabilità delle vantate primitive colonie Greche iq 
Italia , non sarà inutile 1’ indicar prima lo stato e le 
condizioni di quelle prime barbare associazioni , dalle 
quali si divisero quegli sciami , cui si vuol dare il vanto 
d’ aver popolata 1’ Italia . Senza però voler parlare di 
que’ primi embrioni delle società, ci basti il ricordare, 
che ne’ paesi più conosciuti , per tanti seooli lo stata so- 
ciale non consistè che in piccole adunanze d’ individui o 
di famiglie , le quali si assortivano un oapo , cut davano 
nel loro barbaro parlare un nome , in seguito interpreta- 
to per quello di Re o altro somigliante . 

Infatti i nomi dati a quegl’ individui, spiegavano 
gli esercii] de’ loro incarichi o le loro attribuzioni relati- 
ve ai principali bisogni di quella società, cioè di giudi- 
care i loro litigi e contese, o combinare la (orza indivi- 
duale per la difesa comune . Tale doveva essere per na- 
tura il primo passo delle civili ordinazioni , e tale sembra 
infatti il corso che fecero le nazioni. Perciò il Mazzocchi 
fd i più dotti e sagaci indagatori dello antiche origini 
poterono osservare, ohe in quell’ epoca remota tutte lo 
città o luoghi abitati ebbero i loro Re ; e la più antica 
e confermata tradizione ce ne ha conservati indelebili ri- 
cordi , specialmente nelle contrade della Palestina , della 
Grecia e dell’ Italia. 

Si contavano perpiò in tali regioni dei Re a centi*: 
nai in ben ristretta periferìa di suolo; di 'che la Storia 
Biblica ci somministra moltissime pruove ed esempli , e 
particolarmente nello scelerato Adonibezeche r il quale , 
quasi fosso andato a cacoia a Re , ne aveva presi settan- 
ta ; e Barbaramente mutilati nelle dita delle mani e de’ 
piedi, li teneva in tal modo, per 6UO trastullo, condan- 
nati a rosicchiar le ossa della sua mensa . Si consola in 
qualche modo lo spirito r . iu intendere dal Sacro Testo, 
che provò anche egli la stessa pena . 

La Storia mitologica della Grecia ci conta pur un 
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gran numero di que’ Rè , è prova eh# non erano ancora 
usciti di moda al tempo della guerra Trojan» , nella qua- 
le se ne adunò gran numero per ricondurre al nuzial ta- 
lamo la rcal donna Spartana , o per difendere la famiglia 
di Priamo, e quella tanto celebrata bicocca • La stori» 
Ebrea pur ci dioe, che le ricchezze di que* Sovrani, era- 
no pecore , buoi , asini ; e la Greca pur ci conta , come 
le reali donzelle andavano ad attigner acqua alla fonta- 
na per fare il bucato e cotah altri servigietti di fante- 
sche , per cui avveniva , ohe spesso restassero impalmate 
dai fiumi , dai Numi, dai Semidei , e dagli Eroi . 

Tale ancora fu lo stato dell’ Italia in quell* epoca , 
cioè di tanti Regoli simili a quelli del Canaan e dell’ 
Arcadia. Non pochi infatti ce ne registrarono gli antiolii 
scrittori , e più i poeti ed i loro commentatori , special- 
mente quando vollero illustrare le razze regnanti , ed a- 
dular quelle de’ potenti o de* satrapi maggiori . Così O- 
razio da reai stirpe fece discendere Mecenate, ed in La- 
ano Re de’ Lestrigoni indicò lo stipite della famiglia La- 
mia . Virgilio par ce ne contò molti nel suo zelo adula-j 
torio , e dopo averne nominati parecchi nella descrizione 
del palazzo del Re Latino ( descrizione che pecca di a- 
Dacronismo ) finì col dire 3 aliique ab origine reges . 

Or avendo cobi indicato in quale stato elementare si 
trovassero allora le società , come pensare , che da tali 
posizioni civili si muovessero o spedissero dello colonia 
popolataci , le quali con tatti i necessari apparati di 
arti ed opportuni mezzi andassero a fondar nuove città 
e governi ? Ciò ohe solo si pnò rapportare a quell’ a- 

£ oca, è la facilità in cui erano quelle piccole società di 
attersi a vicenda e beo spesso fino alla distruzione. Co- 
sì vegliamo infatti essere avvennto nelle nominate contra- 
de dell’ Oriente, ih Grecia, ed >n itali» similmente; a 
così possiamo intendere ciò che Plinio ed altri antichi ci 
lasciaron scritto; cioè, che nel ristrettissimo paese del 
Lazio 3 LUI. popiìli interiere sine vestigiis 3 , che 
trenta città furon distrutte nelle terre che poi furnn le 
paludi pontine ; che 3 oo. castelli furono dagli Etrusci su 
gli Umbri conquistati i e cosi ancor» e’ intendo tutto quel 
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i noto di continua agitazione / noi quale la Grecia e 1* I- 
talia trovar si dovevano in que’ tempi infelici , cioè ne* 
primi rudimenti della vita sociale , e quando le istitu- 
zioni politiohe non avevan presa alcuna consistenza e re- 
golarità. Come dunque, ripeto, potersi credere, che da 
tali paesi si spiccassero colonie nella mancanza di mezzi 
di ogni speoie e producessero i più magnifici effetti ? E 
come credere che ciò potesse farsi per maro con flotte 
composte di navigli di ogni specie , mentre era quasi in- 
cognita la navigazione? Eppure Erodoto, ohe io non chia- 
merò padre della Storia, ma degli Storici , seriamente as- 
serì, che la prima colonia d'Ioaoo in Grecia, aveva pro- 
dotti effetti sì maravigliosi ; che prima della di lui morto 
già vi si contavano molte floride e popolate oìttà , fra lo 
quali Argo in primo rango . Ecco i Greci t ma se dai 
fatti e dalla natura delle oose dobbiamo prendere i ca- 
ratteri della verità , non è egli vergogna 1* accomodarsi 
a tali cantafavole? Se i Greci si oompiacqero dello loro 
immaginazioni e le dieder fede , non parmi se ne debba 
imitare 1* esempio . 

* Quanto infatti non è mai bizzarra è poetica la spe- 
dizione degli Argonauti ! Una specie di cavalieri erranti 
si riuniscono sopra una nave o più , sciolgono dal lido , 
senza saper la strada, per andare a rapire i tesori del 
He di Coleo, e la reai fanciulla Medea. Or quella ciur- 
ma di pirati , ed assassini ( benché di case eroiohe ) oi 
fa rappresentata come una società composta di missiona- 
t), legislatori, saggi, guerrieri, e commercianti ; benefat- 
tori dell’ umanità , coll’ andar diffondendo in terre ino- 
spitali il oulto , le leggi e le arti} mentre infatti non vi 
portarono ohe etraggi e rapine per modo, ohe in quegl* 
infelici luoghi ne restò la memoria in perpetua esecra- 

210D6 • i « « « ' 

La favola si presenta ugualmente sfacciata nei ritorni 
della guerra Trojana . I Greoi becchi e bastonati non po- 
tendo rientrar nelle loro case, divennero fondatori di co- 
lonie ; e gli eroi trojani disfatti e fuggitivi furon combi- 
nati dal fato, per venire a rigenerar l’ Italia ed inalzarla 
ai futuri splendori. •. : • « • • 
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La ragione si rifiuta a riconoscere tali fondazioni e 
■fondatori, non tanto per le loro qualità morali, ohe per 
]’ impossibilità fisica delle cose, che si mostra al primo- 
Sguardo ; 

Come conciliare intanto le insuperabili difficoltà na- 
turali con alcune tradizioni che in mezzo a tanto bujo 
lasciarono pure qualche barlume degli avvenimenti? Gli 
antiquari! non s’ incaricarono di sciogliere questa diffi- 
coltà, ed i critici uon vi rivolsero il loro sguardo pene- 
trante , •; : 

Non così il dottissimo Perizonio occupandosi intor- 
no a tali argomenti. Osservando egli i naturali ostacoli 

0 1 impossibilità nella quale dovevano trovarsi popoli in? 
colli e semibarbari per poter spedire o condurre colonie, 
le quali suppongono necessariamente una civiltà avanza- 
la , pensò ohe spesso gli autori scrissero per -anticipazio- 
ne , cioè indicando le oscure tradizioni di alcuni luoghi, 

1 quali col tempo vennero a qualche celebrità mentre i 
loro principj non ne avevano avuto alcuna. 

Or non incontrandosi uguali difficoltà per fondar colo- 
nie o città, che per formarsi un tugurio, una grotta, uua 
Casa, una qualunque abitazione; l’illustre autore giusta- 
mente pensò, dover»’ intenderò la cosa diversamente, cioè 
clic que’ vantati stabilimenti non foSsoro già spedizioni 
effettive di oolonie fondatrici di città, e di popoli', ma 
disgraziati rifugi, d’ individui e famiglie; le quali,. col 
tempo moltiplicandosi , poterono sveie nuove accessioni , 
ed ingrandirsi al punto, da poter eniulare città, e for- 
mar popoli ancora . 

Questa è una specie di origine naturale ed intelli- 
gibile , secondo la quale si può intendere ciò che i 
tardi scrittori registrarono di quelle antiohe colonie e 
fondazioni ; o ciò indica nel temp, ■Sasso la ragiono, per 
la quale la maggior parte de’ nomi degli antichi popoli 
furono una specie di patronimici ; ed i più antichi paesi 
portarono i nomi dei fondatori , cioè di coloro cho pri- 
ma visi erano condotti ad abitare ; e comprova ciò elio 
di sopra si è ragionato intorno a quella quantità di ile 
o capi di popolazioni , i quali naturalmente furono i 
successori de’ primi abitatori . 
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<r 'Senza questa ipotesi sostenuta dalia ragione, come 
•intendere ( dice il lodato autore ) quel luogo della Sto- 
ria Mosaica , dove si racconta, che Caino stanoo di fug- 
gir da se stesso, all’occasione della nascita di un figlio, 
fabricò una città, ed alla oittà ed al figlio diede il no- 
me di JE/zoc? Ma subito che alla parola Città se ne sur- 
roga un’ altra equivalente ad abitazione o dimora , ben 
è facile intendere, che nel progresso potè ingrandirsi è 
formarsi un luogo abitato come quello di Enoc , del qua- 
le i geografi credettero aver ritrovate le vestigi* , anche 
dppo la gran catastrofe del, globo . 

A simili dati può? acconsentir la ragione ; ma che 
gli Argonauti, o gli eroi della Trojana dispersione, ed altri 

f ili antichi , nello stato di barbarie , muovessero verso 
Italia colonie popolatrici., e vi fondassero città, tempjj 
regni, ed opere meravigliose , ciascuno intende, se ciò ap- 
partiene al demanio della favola. 

Dopo questi preliminari ci sarà più agevole il porta- 
re qualche osservazione su quanto il Sig Raoul ci volle 
dire su le prime coionio greche popolatrici di queste no- 
stre contrade.; ; • -, 

. Erano già gli anni tS 2 i. avanti 1’ Era volgare, quan- 
do secondo 1’ antica fama o tradizione , due de' cinquan- 
ta figliuoli del nefando Licaone , nomato Peucezio V vi- 
no , Enotro 1’ altro , in discordia venuti col maggioro 
fratello Nittimo , risolverono abbandonare i patrii regni 
in Arcadia, muoversi alla conquista dell’ Italia, ed in- 
trodursi la civile coltura • Valorosi e fortunati , Peucezio 
fermò il suo corso su quella spiaggia dell’ Adriatico do- 
ve lasciò di se eterba fama nel nome dato a quella re- 
gione . Più ardito o più avventuroso 1’ altro rilascia per 
trevo tempo su le spiagge della moderna Calabria ( senza 
pome allora. ) , vi fonda in fretta delle città , lascia il 
suo nome, alla contrada-, e vola al proseguimento delle 
tue conquiste fino al Lazio , ed alla Sabina, fondando 
pitta, e stabilendo agli estremi de’ suoi dorninj , due im- 
portanti capitali, cioè Pandosia al mezzogiorno, e Reato 
« Rieti ,all’ occidente . 

V. M «utore per, agevolargli l’impresa, suppone , che la- 
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Sicilia non avesse ancora abbandonato il continente (men- 
tre forse non fu mai incolpabile di tal fracassoso divor- 
zio ); o non contento di facilitare all’ .Eroe di cammino 
per acqua , con pari destrezza ritnooto gli ostacoli topo- 
grafici ohe 1’ illustre pellegrino doveva superare, per 
giungere al suo destino . . > < 

Tanto basta, non volendo abusare della pazienta' def 
lettori poco amici di tali favole, le quali, mentre disgu- 
stano la ragione, non deano alcuna piaoevolezza e diletto 
allo spirito . Quindi dopo ciò che antecedentemente si è 
ragionato , voler spendere 1’ opera della critica su la fa- 
vola , sarebbe condannabile perdita di tempo . 

Ciò. ohe si può dir di vero intorno a tale assunto, 
è ohe una parte della penisola Che Appennin parte , e 
’ l mar circonda e 'l Alpe ,- cioè quella, eh’ è fra i 
golfi Scillitioo o Lametico compresa , fra i diversi no- 
mi oh’ ebbe dagli antichi , vi fu anohe quello di 
Oenotria ; intorno alla Etimologia del quale si dispu- 
ta ancora dai dotti moderni, come pure vi fu dispa- 
rità di opinione fra i Greci emittori. Io non preten- 
do decidere la quistione , poiché seooudo il costumo 
di que’ tempi , potè ben avvenire ohe dal nome di un 
nomo si formasse quello di un popolo , o di una regione. 
Ma che questi fosse quell’ Enotro taumaturgo , uno do* 
cinquanta figli di Lioaone , ( de’ quali si recitano i no- 
mi come se si leggessero già sui libri battesimali ) possia- 
mo lasciarne la credenza agli amatóri di tali romanzi . 
Chi intanto bramasse più particolari risebiaràmenti su 
quest’ assunto, potrà rimanere soddisfatto , leggènde quel 
ohe scrisse l’illustre Mazzocchi nella dottissima opera de’ 
Commentarti su le tavole di Eiaelea . 

Non sarà però inutile il ricordare 1’ avvertimento 
elle ci lasciò il Pinedc» nelle annotati. >ni a questo luogo 
di Stefano, cioè Qenotria dioendo Nomane Graeci de 
more habent conficere de sua farina reges et duces iti 
gloriavi suam , de quorum nomine , nomina indunt regio • 
nibus et civitatibus ■’ ' * 

ila se per questi Licaonici rampolli, laCritioa storio# 
non può esser molto canteùta de’ greci e de’ grecisti ad»* 
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latori , penso che la favola debba comparir più chiara 
per un’ altro Eroe , ohe i greci chiamarono buon uomo » 
cioè Evandro , con tutto che non fossero molto pregevoli 
i ricordi , per i quali si crede che lasciasse il patrio suolo 
e si rendesse esule dall* Arcadia. Ciò fatto sì racconta, che 
venisse in Italia nelle vicinanze del Tevere a trovare il 
Re Fauno suo parente ; il quale regalandogli un oolle 
chiamato Pallantio , Evandro divenne anche Re, secon- 
do la moda di que’ tempi , 

' Non vi è tradizione più impastata di favole; mentre 
alle greche si accoppiarono le romane , in vista di far di 
questo buon uomo il fondatore di Roma e della Romana 
grandezza. Qui intanto è da osservare l’archeologica biz- 
zarria , nel vedere , come alcuni dopo aver poste in ope- 
ra le armi tutto della oritica , por distruggere qualche 
favola di tal genero , si Sono poi impegnati a sostenerne 
qualche altra simile ed anche più infelice • Così , secon- 
do 1* avviso di Perizonio, avvenne al Claverio, il quale, 
dopo aver combattuta la favola dell’ origine di Roma 
dai vergognosi avanzi di Troja , si volse a sostener quella 
di Evandro , più strana ancor di tutte le altre . 

ila , assunto in massima , che le favole rendevano 
più auguste e venerande le origini delle città e de’ popo- 
li , come Livio ci lasoiò scritto , parlando appunto di 
Roma , qual meraviglia , se esse furono moltiplioate al 
punto da produrre tal confusione e costituire una impe- 
netrabile oscurità , è perciò più reverenda ! Strabene ed 
altri antichi e moderni scrittori si rifiutarono a queste 
puerilità, ma i Romani se ne fecero un’articolo di fede; 
ed i romaneschi riconobbero Evandro come il patriarca 
di Roma , ed il Pallantio some 1’ embrione della città 
eterna (a). Quindi il Sig. Raoul con spirito di vero qui- 


(s) Mnoeig- Fabretti però asili ras dinertssione sol Laaio del Pi 
Kirker così ne parla s Evandro ebbe d «io stato o per dir meglio il 
suo casale motto lontano di qui, ( cuti Lavinia }: nè arrivò a posse- 
der palassi, ma era un ReBirone, che virava ~ angusti laltcr fasti- 
gi a tetti ,o dormiva ra le foglie tacche delle frasche, come on caos di 
pcoorajo, che ossi od desorivo Virgilio nell’ 8. dell’ Emide. 
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quirite , benché riconosca lo favole « le falsità , si batt* 
con vigore per sostener l’Eroe, si scaglia contro chi aedi 
dubitarne , e specialmente contro il dotto Sig. Mioali ohe 
chiamò favole le favole . > • • t . c 

■: , Rifiutando però cotali fole, non s’ intende già diro 
che i Greci, non venissero in Italia, ma solo che. non no 
fossero i protogeni o gli aborigeni , e degli ordini civili 
i fondatori.. 

Le difficoltà che s’ incontrano a riguardar come ta- 
li Enotro Evandro, gli Argonauti, cade ancora su i 
ritorni degli avanzi di Troja : oggetti più proprii a lette- 
rari trastulli , ohe ad indicare, e stabilire una serie di 
. avvenimenti, da poter esser utile alla storia dell’ nomo . • 

Penso anche , che tali fantastiche ricerche non sieno 
neppur necessarie , nel voler indagare le Italiohe origini, 
per le quali possiamo contentarci di quel poco di più 
ragionevole lasciatoci dagli antichi, e che non trovandosi 
contrario alla natura delle cose , la ragione può tramo 
dello induzioni probabili e non lontane dal vero. 

Per tal modo potremo riconoscere , ohe P Italia ebbe 
i suoi primi abitatori , detti primamente indigeni , o a- 
borigeni , per esser restato ai posteri ignoto il luogo del- 
la loro provvenienza . I Greci lì nominarono in generale 
Autoctoni , e poscia in particolare Pelasgi i denominazione 
che poi diedero anche in Italia alle popolazioni anti- 
che , c non già perohè fossero dai Pelasgi di Greeia di- 
scendenti. E poiché i fatti degli uomini si rassomigliano 
in parità di circostanze , è ben da credere ohe uscendo 
essi dallo stato di barbarie e formandosi le famiglie , sor- 
gessero in seguito le prime piccole società , le quali col 
tempo più si avvicinarono, per soddisfar meglio ai com-- 
modi della vita, e si facessero de* capi, dai nomi de* 
quali furono in seguito denominati . 

Perciò nell’antica geografia d’ Italia si trovano tari-’ 
ti nomi di popoli , e più di questi ohe di città, le qaali 
vennero più tardi . Dirà chi vuole che quella fosse P età 1 
dell’ oro , se mai può esser tale quella della ferocia ,' 
dell'ignoranza c della superstizione ; ma io neppur penso 
che alcun merito civile si potesse accordare alle società, 


quando cominciandosi -a formare più in grande , molte di 
esse pe.rderono la loro esistenza, restarono incorporate in 
una maggióre esenzione, e grandeggiarono colle, guerre 
e con distruttive invasioni. Ho quindi poca fede- nella 
scienza degli EtrusGi , nella virtù degli - Eroi, e 'Della 
grandezza ed eroismo di quell’ epoca, in cui nqù si co* 
aoacevano le lettere e non ce ne rimane- alcun montimen- 
to . Eppure molti scrittori con aloune antiquate ‘idee di 
filosofia c’ invitano spesso ad ammirare conte miracoli di 
politica e di morale alcune notizie incerte di leggi e di 
usanze mal intese , e li presentano come modelli . La ra- 
gione non apprpva tali entusiasmi e contradizioni . 

Ciò clie possiamo sapere è, cbo gli Aborigeni , gli 
Umbri , i Siculi , i Pelassi , gli Oenotri , i Tirseni, i> Li- 
Luini , gli Ausonii, gli Osci i e poi i Sabini, i Sanniti, 
i Greci , i Lucani, i Campani , i Piceni tennero 1* Italia 
tutta in una continua agitazione di marziali imprese, fin- 
ché non furono tutti distrutti o sottoposti dal Romano fu- 
rore. Ma il voler disporre in ordine cronologico cotali 
movimenti, e dare, senz’ alcun positivo fondamento, un 
aspetto storico a sì vaghe notizie, pnò riguardarsi come 
una perdita di' tempo veramente peccaminosa . » 

Plinio , uomo d’ immense cognizioni , benché si* fosso 
lungamente occupato intorno a tali rioerche , ed avesso 
tenuto presente quanto i Greci ed i Latini avevano sorit- 
to , pure quando volle trattarne di proposito, si trovò in- 
volto nelle tenebre per mancanza di patrie memorie e 
monumenti , e vedendosi costretto a ritrarre .qualche no- 
tizia dagli autori Greci, poco veridici, e molto vMaglo- 
riosi, ebbe a dire giustamente ^Vudet a Graeda Jtaliae 
latioriem ifiu.tua.Ti . Quindi avendo manifestata la grave 
dixìicoltà di poter discorrere intorno alle origini , nella 
parte geografica. dell* sua j?rnnJu opera, si ristrinse ad 
andar rammentando , secondo la geografia dì quei tempo, 
i nomi dogli antichi popoli e città d’ Italia , indicando 
qualche volta i cangiamenti ohe avevano subito per effet- 
to del tempo ;e dalle differenti dominazioni : e tutto ciò 
quasi sempre nell’incertezza, come più appoggiato su 
vaghe; tradizioni -e su lo autorità 1 di greci scrittori , che 
«opra notizie patrie e sinceri monumenti. 
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Così per quanta fama d£ antichità sventro in Italia 
gli Aborigeni , gli Umbri , i Pelasgi ; per quanta esten- 
sione di dominio vantassero gli Et ratei , nulla ci potè 
dire con distinzione e certezza, ma solo vaglie notizie 
ampliate poi da deboli congetture raccolte dai seguenti 
scrittori . 

Più sicure uotizie però ci si presentano per le tarde 
colonie Greche, delle quali nelle contrade conosciute sot- 
to il nome Magna - Grecia oi rimasero storici monumen- 
ti , per coi non è mia intenzione il tenerne particolare 
ragionamento : avendo voluto soltanto mostrare, che nello 
favole coutradette dalla ragione e dall’ autorità stessa di 
antichi autori , non si posson fondare le grecaniohe pre- 
tensioni , di esser venuti dall' Arcadia e della Tessaglia 
in Italia i primi abitatori , o quelle colonie pelasgiche 
prime popolutrici . ‘ ■ 

In tale stato di cose , cioè nell’ impossibilità di ri- 
trarre dagli antichi scrittori le origini Italiche , si mosse 
in soccorso nn’ altra classe di dotti , cioè quella degli 
etimologisti ; i quali volendo supplire ulta mancanza de' 
monumenti ed al silenzio degli storici su questo articolo, 
assunsero in principio: ohe quando in una lingua antica 
si ravvisano de’ rapporti chiari colla lingua di un* altro 
popolo più antico , ciò sia dimostrativo della dipendenza 
dell’uno popolo dall’ altro. Questo principio sarebbe giu- 
sto , se si potesse verificare in una certa generalità , o 
nell’ indole de’ linguaggi e nelle parole , tanto de’ nomi 
proprii che degli appellativi. Ma so solo in poche parole 
ciò s* incontra , e si fa per lo più con tali sforzi ed arti- 
fizj , che la ragion del linguaggio ne rimane offesa ed 
alterata , questo argomento di bella apparenza riman 
presto dileguato. 

Più se nc riconosce la debolezza nell* osservare , che 
gli etimologisti non convennero nell’ applicazione dello 
regole dell’ arte loro , e quindi variarono a piacimento . 
Perciò, se ad alcuni parve vedere nell’ antica lingua dell’ 
Italia una figlinola legittima e naturale del Fenicio lin- 
guaggio o del Caldeo ; altri si trovarono pronti per mo- 
strare dal Greco, non solo i gemi e le radici, ma le pa- 
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rnle stesse belle è formate: e finalmente altri pensarono, 
-non doverti andar tanto lungi dalla patria per apprende- 
re a parlare , e crederono poter mostrare , che i vioini 
Celti avessero dato il primo movimento agli organi vocali 
de’ nostri padri. Tutto ciò intanto essenh'o uscito di mo- 
da , attendiamo che gli studiosi e dotti nel Sanxcrit, dai 
quali questo Scitico idioma è riconosciuto come legittimo 
genitore del Greco e del Latino , vengano a rischiarare 
ie Italiche origini, e piaccia al Cielo, obe il risultato 
sia felice . 

Se però sembrar potrebbe , che nel loro senso tutte 
queste opinioni siano giuste, vi si ravvisa manifestamente, 
otie tutti abbondando nel proprio senso , ne risulta un* 
assoluta oontradizioue che le distrugge . Ciò ohe non solo 
mostra la deboleaza di tali argomenti , ma indica il fa- 
cile pendio alle più strane induzioni , nelle quali gli eti- 
mologisti sono sì soggetti a cadere; e se Quintiliano ebbe 
a dire nel suo tempo , eli’ essi in questi loro prediletti 
travagli spesso „ ad foedissima usque ludibria delabun- 
tur „ ohe si dovrebbe dire di que’ de’ tempi a noi me- 
no lontani , e quando la filosofia non aveva ancora presa 
parte allo studio paragonato delle lingue , ed a rioeroar 
le cagioni delle differenze di questo fenomeno il più ca- 
ratteristico della specie ? ’ i 

Ma lasciando stare , che la formazione de’ linguaggi 
è in gran parte un' operazione necessaria della natura, 
per cui poterono sorge;re dovunque si formarono le primo 
società , è poi ben ginsto I' osservare , ohe la > posiziono 
dell’ Italia sì faoilmente accessibile, per poter aver da 
molte bande avventori, fu' ben facile ohe ne ricevesse 
dello parole adottate per imitazione, e modificate poi 
dall’ mo . Non ci deve dunque far meraviglia , se paralo 
di Orientale , di Oreca , di Celtica , di Scitica origine si 
possono trovare nell’ antica lingua del Lazio . 

Ed in prova di questo mio ragionare dirò, ohe fra 
i varii nomi dati successivamente al luogo , che fu poi 
chiamato Roma, il nome più antico, quello ohe fu ri- 
guardato come sacro, e tenuto sempre come un arcano 
pet la salvezza della città eterna , non fu di orientale , 
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nè di Greca , ma di Celtica o settentrionale origine , cioè 
Valentia ; coinè sarebbe facile a dimostrare , c del eguale 
quello di Roma non fu che una traduzione nel Greco 
linguaggio. ’ ; 

Intanto nell’ assoluta mancanza di memorie storiche , 
e di monumenti, si fece più ardita la Greca jattanza , e 
gli amatori delie Greche glorie consacrarono le loro pen- 
ne per accrescerne i vanti. Si volsero quindi a riguardar 
l 1 Italia corno una terra selvaggia , dove i Greci i primi 
avevano eccitato i germi della sociabilità e della ragione, 
e vi avevano in seguito continuate le cure educatrici coll’ 
inviarci di tempo io tempo delle colonie , onde si svol- 
gessero nelle Italiche menti le naturali faccoltà e potesse- 
ro a qualche civile progresso aspirare . 

Ma poiché di sì strana opiaione non possono darci 
convincenti pruovc , si potrebbe anzi dire, ohe lo stato 
della Grecia fu forse più lungamente barbaro e selvaggio 
che dell’ Italia, mentre il più chiaro Storico di cui quel- 
la nazione si potè pregiare, l’indicò abbastanza; ed ora 
uno de’ più dotti Grecisti di Francis, quegli ohe si è più 
ampiamente occupato dell’ epoca eroica o mitologica , 
b -noli è collega del Sig. Raoul , sostiene contraria opinio- 
ne . (a) 

Non volendo però mesoolarmi in queste contese , os- 
serverò solo , ohe distinti autori Greci , couie Aristotile , 
e Strubone diedero tali oenni di .progressi civili in Italia 
anteriori a quelli de’ Greoi , da potersi riguardar come 
pru<»ve . Cui aggiungo, ohe t' Italia si .può dir fortunata, 
nel poter mostrare palpabdi monumenti di sile ragioni. 
Tali sono te monete Italiche antichissime, le quali si p<>s- 
•on riguardare come pruove parlanti dell’ antico stato po- 
litico di questa regione ; come spero , apparirà da quanto 
sono per dire delle Atriane monete . 

Del resto, se potrà sembrare ad alcuno che questo 
scritto sia in opposizione eoi suo titolo , trattandosi 1’ og- 


(d) Clavier. Hyitoire de* premiar* tempi fin la Greso - Docours 
ftcUminsire 
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getto in modo negativo ; dirò esser mio avvilo , che tali 
oggetti così sì debbano riguardare, cioè escludendo tutto 
ciò eh’ è o sembra favoloso ne’ racconti - , 

Per tal modo si purga 1’ antioa Storia; e se poco ce 
nc resta, tanto meglio per gli amatori delle utili verità. 

Se infatti siamo testati sempre nell’ incertezza e nell* 
ignoranza de’ primi popolatori dell’ Italia, e se per ac- 
qua venissero o per terra , non abbiadi neppur ragione 
di credere che fossero condotti piuttosto da Saturno che 
da Giano, da un Orientale, da un Celta, da un Greco, 
nè decidere , se i primi abitatori fossero gli Aborigeni , 
gli Umbri , i Pelassi; o lo stesso popolo sotto varie de- 
nominazioni ; imperciocché tutte le differenti opinioni so- 
no fondate sopra tradizioni contradette , e vaghissime con- 
getture ; e so si volessero particolarmente esaminare , niu- 
na veridica concbiusione o di qualche utilità, se ne po- 
trebbe ritrarre . 

Chi potrebbe mai aver il coraggio di raccogliere 
( p. c. ) quanto si è scritto intorno ai Pelasgi , i quali 
quasi alla stesa’ epoca si trovarono in tante regioni diver- 
se , senza potersene indicare da un luogo ad un’ altro jl 
primo passaggio o la discendenza? Perciò si potrebbe pen- 
sare ohe fosse una denominazione generale data dai Gre- 
ci alle più antiche innominate popolazioni , le quali col 
nome di Aborigeni p Autoctoni esano state prima indica- 
te.. Che si potrà dunque dir di coloro i quali, forse ven- 
ti secoli dopo di quegli oscuri avvenimenti» pretesero 
tesserne la storia ? ' • : -, . 

Ciò ohe si è detto de’ Pelasgi , si può presso a poco 
dir della origino de’ Tirreni , per i quali pur che duri 
ancora la battaglia , ravvivata inopportunamente dal Sigi 
Raoul dopo le dimostrazioni del Srg. Minali . 

Rinunciamo dunque al vano desiderio di OOOOSCerO 
quali fossero i primi popolatori dell’ Italia , c contentia- 
moci di credere ciò eh’ è ragionevole , cioè che da varie 
parti vi poterono venire p che dopo le prime epoche di 
necessaria barbarie , 1’ aumento della popolazione , vi fa- 
cessi sorgere lo stato civile, prima di poche aggregazioni 
di famiglie » le quali formandosi de’ capi » si viddero gli 
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embrioni 3 e’ primi govèrni. E poi per effetto delle guer- 
re , molte di quelle piccole comunità essendo distrutte e 
conquistate , sorsero più ampie dominazioni ; i nomi de* 
luoghi e di popoli soffrirono cangiamento , e le forme 
politiche di tali stati si andarono alterando per modo, 
che dal governo di un solo si passò ai tumultuosi elemen- 
ti delti stati popolari . 

Quest* epoca però non essendo ben rischiarata nella 
Storia e nella cronologia , solo si può dire , che tal can- 
giamento politioo andasse man mano formandosi in Gre- 
cia dopo la guerra Trojana; per la quale i Capi de’ po- 
poli avendo abbandonati gli Stati loro , accaddero tanti 
disordini e sconvolgimenti . Imperciocché i congiunti e 
gli amici di casa di que’ regnanti , o divennero i Proci 
delle ior donne e gli usurpatori de* troni; o in maggior 
numero riuniti si volsero a costituire 1’ aristocratico pote- 
re e governo . E 1’ Italia andiede pur soffrendo simile 
metamorfosi, la quale par’cbe avesse il suo compimento, 
quando nella espulsione de’ Tarquinj e nell’ infelice boo- 
eorso del Lncumone Porsenna, par che cessasse quella pri- 
ma forma politica , durata per tanti secoli . Da tal punto 
penso che la vera storia d’ Italia incornino! ; ciò che 
coincide ginstamente in quell’ epoca in cui 1* uso dello 
lettere non essendo più tanto raro, il linguaggio andò 
prendendo una forma , onde poterono sorgere quegli scrit- 
tori di annali o croniche , de’ quali abbiamo parlato , e 
che feoero qualche ricordo degli avvenimenti più prossi- 
mi , o che per prossima tradizione non erano ancora usci- 
ti dalla memoria de’ viventi . 

Perciò comunemente si conviene in riguardar oome 
immersi nelle tenebre dell’ incertezza i racconti antece- 
denti ; ed il farli emergere da tale stato, o impossibile o 
inutile impresa si deve riputare . 

Se gli antichi scrittori però nulla ci potettero assicu- 
rare intorno allo stato antico dell’ Italia , essendo vissuti 
tanti secoli dopo , se i loro scritti furono composti nello 
•tato d’ ignoranza, ed eccitati da vanità e simili leggiere 
passioni , riman pure una consolazione agli amatori di 
tali indagini , cioè quella di trovarsi de’ monumenti di 
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tempi in cui le croniche 'noti vedevano ancora la luce, o 
la Storia doveva ancora aspettare de* secoli a poter com- 
parire. E tali, stimando, si debbano riputare le più an- 
fiche monete d’ Italia , spero potrà riuscir gradita la rap- 
presentanza di quelle che sono per esporre ; se potranno 
mostrare, che 1’ Italia non fu tanto lenta a svolgere le 
sue facoltà morali , quanto qualohé grecista volle imma- 
ginare ; e che non antichità di orìgine, ma soltanto ca- 
gioni morali ed accidentali influirono su le differenze de* 
civili avanzamenti di questi due popoli, i quali del resto 9 
come veri fondatori dell* umanità -, meritano esser consi- 
derati . 

• ' ’ • • • 
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Ue i lontani principii della Storia «i trovano sem- 
pre involti fra le tenebre della incertezza per 1’ indole 
sua passeggierò , e per mancanza di sincroni Scrittori , e 
monumenti , par ohe non dovrebbe esser cosi per le noti- 
zie dell’ antica Geografia ; imperciocché riguardando essa 
oggetti e luoghi ohe portano seco condizioni e caratteri 
di stabilità , dovrebbero esser quasi testimoni di se stessi, 
se le opere della natura , e quelle dell’ Uomo non ne 
avessero sovente cangiate le circostanze fino a renderne 
dubbii i ricordi dell’ esistenza . Quante città infatti e 
quanti popoli rammentati ne’ monumenti e negli scritti 
degli antichi si ricercano ora invano , senza poterne- 
rinvenir le vestigia! 

Sebbene però questa causa assoluta d’ ignoranza non 
eia molto frequente , per renderci incerte le notizie dell’ 
antica Geografia , ben altre le si associano per tenerci in 
questo stato . Considerando infatti 1’ imperfezione neces- 
saria della scienza nel suo nascere , le difficoltà senza 
numero che si presentano in tali travagli , 1’ insufficien- 
za ne’ primi scrittori , e la negligenza negli altri , e poi 
i cangiamenti avvenuti nelle lingue e nelle successivo 
dominazioni, per cui i nomi proprii furono alterati, e 
mutati i confini , facilmente si ravvisano le cagioni della 
oscurità ed incertezza , in cui le cognizioni geografiche 
ci sono pervenute. 

Al nostro proposito però, oltre queste cause generali 
o comuni , una particolare ancora mi convien rammen- 
tarne , cioè quella delle Omonomìe ; poiché più luoghi , 
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come città, monti fiumi, per vani motivi avendo potato 
avere nomi identici o simili , spesso si confusero dagli 
scrittori, e si attribuì all* uno ciò che all* altro si ap- 
parteneva; come avviene per la oittà , della cui Numis- 
matica imprendo a parlare. Dapoichè essendo state due 
le città in Italia , cui di Hatria o Hadria fu dato il no- 
me , ed entrambe sul littorale Adriatico , benché fra lo- 
ro a molta distanza collocate , cioè 1* una nei contorni 
del basso Pò , e 1* altra nel Piceno , avvenne , che gli 
scrittori non sempre qualificandole perla loro situazione, 
ne sorgesse tal confusione , per la quale attribuirono alL* 
una , ciò ohe ali* altra competeva ; e fecero 1* una colo- 
nia dell* altra , senza potersi determinare giustamente 
qual fosse la madre e quale la figliuola . Perciò 1’ una e 
P altra furono credute Tirreniche di origine e fondazio- 
ne, ed entrambe denominatrici del vicino mare. 

Ecco come dalla trascuratezza degli antichi geografi 
nacquero tante questioni de’ moderni, assai difficili a ti- 
solversi , per l’ignoranza in cui scrissero intorno alle ori- 
gini de* popoli, e per la mancanza di antiche memorie. 
E poiché la ragione non può riconoscere certezza o pro- 
babilità negli antichi avvenimenti , che per contempora- 
nea e prossima testimonianza, o per continuata uniforme 
e non contradetta tradizione , o per superstiti monumen- 
ti ; non possiamo accordar facilmente il nostro assenso a 
quelle congetturali argomentazioni , nelle quali si agita 
più che si esercita 1* archeologico sapere ; per cui spesso 
ne riescono del tutto vane le conohiusioni v , ì .. 1 .< 

Sventuratamente, la Logica ed i principii elementari 
del pensiere sono ancora bea lontani di convenire in quel- 
la unità , in cui solo possiamo augurarci di trovare 1* u- 
niformità della ragione e de’ suoi importantissimi uffìzi ; 
e perciò in certe specie di ricérche più difficilmente la 
possiamo incontrare . L* illustre Mazzocchi pensò poter 
applicare agli Archeologici «tudj 1* analisi Filosofica , o 
procedendo dal noto , potersi fare all’ ignoto strada sicu- 
ra ; ma benché si formasse anche delle regole critiche , 
per mantenersi nel metodo', spesso nell* esercizio fu iu 
grado di obliarli. * • / 


Benché del rèsto fino ad un cèrto ponto sia giusto 
il pensare , che le antiche favole storiche debbano conte* 
nere qualche principio di vero; pure la lontananza de’ 
tempi , 1’ ignoranza e le passioni di coloro che primi fu- 
rono a divallarle, e 1* incuria de’ seguenti scrittori, ne 
rendono difficile, e quasi disperata 1’ intelligenza. 

Gli antiohi Romani ebbero qualche volta in pensie- 
re, nell’ indagar le antiche origini, di chiamar in soccor- 
so le lingue; ciò clic fu causa di nuovi errori; poiché 
conoscendo soltanto la Greca , ed alcune variazioni degl* 
idiomi, e dialetti d’ Italia, nel gusto di grecizzare, ri- 
corsero sovente alle Grecaniche etimologie , e cercarono 
jn lontananza ciò ohe forse avevano assai vicino. 

Sapevano ben essi , che tante regioni , città , monti , 
fiumi, mari avevano sofferto cangiamento ne’ nomi loro, 
ed intendevano ohe ciò potè essere effetto di mutazioni 
politiche , di che abbiamo frequenti tracce nella storia 
Biblica , egualmente che nelle più antiche memorie della 
Grecia, e dell’ Italia, poiché cotali fenomeni devono es- 
sere tanto più comuni , quanto meno i popoli sono riuni- 
ti e civilizzati. Ma il protendere che quasi tutti i nomi 
proprii siano traduzioni di parole di altri linguaggi, o 
necessariamente derivati da essi , è uno di quegli abusi 
di etimologie, contro i quali si scagliava Quintiliano. 

1 ' Per tali osservazioni e tante altre che tralascio , il 
rintracciar tali origini fu sempre malagevole impresa . o 
special mente per l’ Italia , nella quale per la rooltiplicità 
degli accessi, molti e diversi e da varie bande potè ave- 
re avventori , senza però poter discernere quali fossero i 
primi, e quali i secondi; non essendoci rimaste tracce 
positive di tali avvenimenti-, nè i pochi cenni che ci la- 
sciarono gli scrittori possono fondare qualche probabilità. 

Intanto per quel sentimento che Vico chiamò boria 
delle nazioni , le più antiche tutte -pretesero all* Auto- 
ctonato , cioè di essere un prodotto spontaneo della na- 
tura ; né oiò bastò loro, e contesero di antichità anche 
colla Luna. . 

Frg tante tenebre però delle Italiche origini , se i 
Romani antichi avessero presa qualche cura dèlie memorie 


,de* secoli antecedenti , tante favole no.n occuperebbero 
ancora la storia d’ Italia, c di Roma. Ma essi nella dol- 
ce pigri?, ia dell* ignoranza e nell’ orgoglio dell’ aristo- 
.crazia , benché amatori delle antichità , pregiarono solo 
Quelle che alla Grecia, all’ Italia ed alla Sicilia aveano 
potuto rapire; meno per istruirai nella storia, che per 
mostrarsi conoscitori del Bello , del quale non aveano nè 
1’ idea nè il sentimento ; con tutto che avessero grande 
smanja di simulare, più che di emulare il gusto Ateniese. 

Poco però le statue , e le dipinture potevano istruir- 
li siile antichità de’ tempi, mentre de’ monumenti epi- 
grafici e numismatici , più utili a quest’ oggetto, non 
conosciamo che ne facessero conserva ne* loro gabinetti e 
musei; e tanto in ciò trascurati, che neppure dello loro 
proprie cose tennero alcun conto, nè oc ne lasciarono me- 
noma ricordanza. 

Perciò, quando comparvero gli scrittori , Cui la ve- 
rità storica de’ passati tempi fu a cuore , trovandosi sprov- 
veduti di mezzi all* uopo , ebbero a ricorrere alle ambi- 
gue congetture, ed alle volgari tradizioni , espresse con 
quel fama est , o fertur , tanto spesso ripetuti; cioè alle 
vaghe notizie , non accompagnate da alcun carattere di 
verità. Livio, Plinio, cd altri garantiscono i miei detti; 
cd i frammenti di Catone, di Varrone, e di altri sulle 
Italiche e Romane origini, non danno alcun favorevole 
ipdizio dell' archeologico sapere de’ Quiriti . 

■ In tale stato di cose , cioè di mancanza de’ veri 
appoggi della storia patria , nel voler soddisfare la natu- 
rale curiosità , si viddero nella necessità di rivolgersi ai 
Greci Storici e Geografi , i quali sovente dai Poeti Epi- 
ci e Tragici trassero le notizie , cioè le volgari tradizio- 
ni, da essi alterate, ed ampliate più dai loro scoliasti o 
commentatori. Ed eoo» perone Plinio nell’ occuparsi di 
tali indagini , avrebbe potuto spesso ripetere quel pudet 
a Graecia italiae rationem mutuati . Se perciò anche 
ora da tali fonti dobbiam ritrarre le più antiche storiche 
notizie , fa uopo portarci tutto quel discernimento che 
la critica ci suggerisce; e tener anche presente lo stato 
d’ ignoranza nel quale si tenevano i Greci scrittori in 
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rapporto aTIc cose d* Italia; ciò che fu pure da Plinio 
avvertito . 

Or fi a quanto scrissero j Greci Geografi , 1* opera 
che più avrebbe potuto esser utile in tali riocrohe sareb- 
be stata quella di Stefano Bizantino , il quale aven io 
consultato j»li antecedenti scrittori , si propose di racco- 
<>liere e disporre in ordine alfabetico , non solo i nomi del- 
le città, monti , fiumi, popoli, e quanto alla geografia si 
appartiene , ma anche d* in. lavarne le origini , i nomi 
de’ fondatori , le condizioni e qualità caratteristiche de* 
luoghi, e le denominazioni varie de* cittadini. Ma tal* 
opera interessante presa in mano da un ignorante abbro- 
viatore , questi pensò poterne fare un compendio; ed un 
compendio di una specie di vocabolario geografico, fatto 
in tempo di barbarie , ben si può immaginare qual do- 
vesse riuscire . Intanto 1’ opera originale essendo andata 
smarrita, se vogliamo essere obligati al oompendiatore di 
ciò che ci rimane, si richiede molta attenzione ; e poiché 
Fu questi che ci diede più particolari cenni delle duo 
città d’ Italia, che di Hatria portarono il nome, ragion 
vuole , che i suoi detti particolarmente sieno conosciuti 
ed esaminati ; onde di mezzo allo imperfezioni ed oscuri- 
tà si possa discernere ciò che può risultarne di vero (a). 

Dal testo sottopostosi ravvisa, ohe acuendo I * 01 dine 
alfabetico 5 egli ne parla in due laoghi distinti: nel primo 


(a) Adria U'bs y et iuxta urbom s nus mans TI id na- 
tici , nec non ftuvius , ut Hcatoeus : regio pecud bus' < q iti- 
ma, adeo ut bs in anno , ac geminas , saepe t r?$ et qua- 
tuor ìviedos pariant , aliquando etiam quinque e: pi urea % 
gullinae vero bis in die , sunt vero omnium m nrnae n- 
ter aves Civis et accola , Adrianus , ut Asiauus : Di - 
citur etiam Adriata et Adnaticum pelago s . 

Atria urbs l'yrraeniae, a Diomede cond’ta per hyemen 
naviganti, ac postquam incolume evasrt , eam Aitnri.iin, 
id est serenata , vocavit, cujt/s numen a barbar s corruptum 
est . Est etiam alia urbs lìojorum , genti» Crinale, denti- 
le Atrianus et Atrcnss , et Atri et e a; ned prestar pnmurft 
nometi . Consueta est enim Itahs forma per Auus . 


acri vendono il nome col D, nel secondo col T , quasi que- 
sta diversa ortografìa fosso sufficiente ad indicare la di- 
versità delle regioni cui le due città appartenevano , e 
come forse fu nel tempo più antico . Ma senza farne av- 
venimento incominciò il primo articolo coll’ indicare il 
nome della città , e dire , clic era identico a quello del 
mare e del prossimo fiume ; che nella contrada prospera- 
va per tal modo il bestiame , ed era sì fecondo, che ben 
spesso due volte 1* anno partoriva , e le capre davanor 
due, tre, quattro e cinque capretti, e lo galline due uova 
giornalmente . Qual beatitudine ! 

Nell' altro articolo col T , chiama Atria città Tirre- 
nica , fondazione di Diomede, il quale essendovi giunto 
a ciel sereno in inverno la ohiamò perciò Aithria , cioè 
serena; e che tal nome, dai barbari corrotto, fu detto poi 
Hatria . Aggiunge quindi , che vi era un altra città del? 
.lo stesso nome appartenente ai Boj , gente Celtica. 

Sarebbero dunque tre le città chiamate Hatria secon- 
do questo scrittore , ma invero 1’ antica geografìa non no 
conobbe che le due indicate, ed egli le moltiplicò nella 
ignoranza , per non averle saputo qualificare e distingue- 
re ; e così di quella sul Pò ne fece due , mentre fu la 
stessa che vantava origine Tirrenica c fondazione di Dio- 
mede , e che poi fu tenuta dalla Celtica nazione . 

Penso quindi che nel primo artioolo lo scorretto au- 
tore avesse volato indicare 1’ Atria Picena ; ma cadde in 
errore d’ ortografia , scrivendone il nome col D mentre 
il T le conveniva , come in seguito apparirà chiaro . 

Se intanto si vuol avere almeno per probabile la tra- 
dizione rapportata dagli antiohi scrittori , i quali riguar- 
darono 1* Adria Veneta o del Pò come fondazione Dio- 
medea e di Tirrenica origine , oontutto che ciò sia pog- 
giato sopra favolosi racconti ; non lasciarono neppure 1’ 
Atria Picena senza commemorazione per i tempi mitolo- 
gici , e senza indicarne un fondatore , e con maggior 
fondamento ed analogìa, che non fecero per 1’ altra. 

Si è osservato già dai dotti ohe la Onomotesia, o la 
prima imposizione de’ nomi, non fu usata arbitrariamente 
da quell' antica gente , ma per i luoghi , per le cosfe e 
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per le persone similmente, dalle circostanze, ualla situa- 
zione' o dalle impressioni ricevute formarono le loro de- 
nominazioni , come la Storia Sacra e la Profana ce ne 
danno molti esempli . Così nel voler denominare qualche 
luogo di novella abitazione , se l’ aspetto , le qualità o 
condizione del suolo non suggerivano un nome adattato 9 
si avvalsero sovente del nome stesso del fondatore, o di 
quegli che diede ai prischi abitatori le prime forme civi- 
li . Con tal principio ragionevole, e senza ricorrere alle 
Orientali etimologie, gì può stare su V antica tradizione, 
confermata da molti esempi somiglianti ; cioè che questa 
città avesse preso il- nome dal suo fondatore chiamato 
Hatria . 

i>’ illustre Mazzocchi, benché nelle sue dissertazio* 
ni Tirreniche avesse proposto congetture etimologiche per 
indicarne l’origine dall’ Oriente , avendo poi preso a scri- 
verne di proposito nei Commentari sulle tavole di Era- 
elea, ci accennò le testimonianze di tale antica tradizio- 
ne; V una di TzCtze (a) scoliaste di Lioofronte,e l’altra 
di Eustazio (À) scoliaste di Dionigi il Periegete , i quali 


(«) „ TiPts« Scoliaste di Licofroota pi riandò de! polfo o mar Jonio, 
4, » rapportando un luogo di Rechilo, nal quale ai trova nominato, così 
* ci lasciò scritto; Primo enirn Nat ur nini et Rhaae urna voce b, tur , posi** 
ff sic JooilM di&ufl e*t a Jooei hoc Uodon* illao transumavo, ac iì*ur>bi 
„ >!uuti» coro poi evaso.; ubi ex Jovis attatìu tpapLu-n genuit, qui Lt- 
» i>y*ro procreavit, ex qua Belus natus est, quo den>qu«* Dancus et MiJ* 
9, prua sali. Atque ita quidam ii mare Jooium vociti memerant Alti pie* 
« ri.ju* vero eenbant ab ilhuf rega Jonio, natione lllynoo, atque Adria 
y> «lima fitto, qui citra id Pelagos urbem condidtt, Alriam de ncmioe suo 
fi appellatali) : quarti tornea alti a Dionytio pnoie Stellile tyraono extru* 
S dsm volli it.Id igitur mare, ab Jonio, od ajebamos vocatum est. 

(g) „ h intacbms adDiony: P*rieget .* pag. Sinusjooius, post Siculum 
^ ies« ad septentrionea dilatai, ao rursus d«*fl«otens , ad inttmum rec^saum 
„ Ocoideotalem lerpit, atque ad Aceanum respicit , qui m mare Hespo- 
„ riuru emittitur* , 

fi Sciandoti) aotem est; noa modo Jooiutn sinttui vocari, sed etiam 
„»urndf»m Adnam dici, et Adriadam , at Adrianum , a**u Adriaticoin ma ré.* 
„ quanquam accuratiores probntioresque scriptorcs, Joniom, partem essa 
n velini Adriae. Uicitur porro Jonins, ut Lycophrom atque Earhylo vk 
„ detir , ab Jane, llla emm, in vaacam commutala , hac transnavit. Ve* 
„rttai alia appellatiooora arcsssunt ab Jone, tornine Italo t vel ab Joma 
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concorrono a nominare un Atria per fondatore e denomi- 
natore della città. E se questi autori variarono in qual- 
che modo intorno alle condizioni del medesimo , ih un 
fatto così antico non de'e recarci maraviglia ; ma stando 
fermi sull’ idea principale possiamo trascurare le seconda- 
rie , accostandoci a ciò ohe più ragionevole ci sembra . 
La differenza infatti fra questi autori cade prinoipal- 
inente su ciò , ohe 1’ uno fece Atria padre di Jon o Jao- 
ne , e P altro lo disse figliuolo ; ed uno lo disse Illirico ; 
e P altro Italo; ma poiohè le osservazioni concorrono a 
stimar Atria figlio di Jaone , non mi arresterò in quanto 
alla patria , giacché i Liburni , popoli dell’ Illirio , per 
la loro vicinanza all’ Italia furono contati fra i più an- 
tichi popolatori di queste oontrade . 

Intanto se si domanda , ohi fosse questo Jon o Jaone 
padre di Adria , molti archeologi convengono in crede- 
re, che fosse lo stesso chejavan figlio di Jafet nipote di Noè. 

Non trovandosi però nella genealogia Noachida fra 
i figli di Javan alcuno che di Atria avesse il nome , al- 
tro a dir non rimane, se non che fu costume de’ più 
antichi scrittori e de* Biblici specialmente , il dar spesso 
il nome di figli anche ai discendenti più lontani , per 
cui Atria potè essere nel caso : tanto più che gli Archeo- 
logi convengono, che da Gethim figlio di Javan, ossia dal- 
la di lui discendenza , le popolazioni dell’ Italia e della 
Grecia derivassero; sulla qual oosa il Bocbart ed il Maz- 
zocchi cumularono tanti argomenti , da renderne molto 
probabile la conchiusione s. • . . . • • 


M tornine Ulyrico. Quin et nonnulli affirmànt , id mari* quod cat a Gasa 
„ uaque ad Aegyptum , Jonium airailiter vocari a Jone, et Gazato quoque, 
„ quae eat ibi iooorom , Jonem a quibusdam puncupari .* ubi vacca 
„ erat io imagino Jonii , nimtcun ilunae . Yo namque , Argivorum 
„ dialecto , ipaa eit Luna. Jonis porro de qno tupra difìum eat, 
„ filius funse traditur Adriaa, a qno idem ipaotn mare diftum Adria- 
,, ticum. Vcrom alii ita narrant.* Est Adria orba perilloatria, et ab 
„ea sinua Adriaa, atqoe anima aimiliter. Regio illa a pecorum ober- 
atale celebrator, adeo ut bis in anno foerea edant , et binoa edam. In- 
gredienti io mare Jonium, ad laevam aita eat Auaonum Regio; . ad ma- 
j, nani veto dexteram regie est Illjria. eie yooata ab Iil^rio Cadmi filio. 
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Or quando si voglia accettare questa originazione 
del nome di Atri , la quale vien dettala dalla ragione e 
dai frequenti esempli antichi e moderni, oioè che dal fon- 
datore le venisse il nome , si rende superfluo il rivolgersi 
a voci straniere , e cercarla fra le paiole e radici Orienta- 
li Greche c Latine , degradandole dalla loro originalità e 
valore . 

Se infatti non par ragionevole , che un luogo abitato 
prendesse il suo nome da una condizione negativa, cmò 
dal non essrre circondato da mura , come volle immagi- 
nare il Mazzocchi , una tal imposizione di nome avrebbe 
dovuta essere assai comune nei tempi delle prime associa- 
zioni civili , cui una tal difesa es»er doveva ignota , e 
della quale si sentì tardi il bisogno, la quanto poi all’ 
origine dal Greco linguaggio, cioè che Atria fosse una 
corruzione della parola Altria ( serena ) pel motivo rappor- 
tato da Stefano, cioè perchè Diomede nella stagione in- 
vernale a oicl sereno vi giunse . chi non vi riconosce la 
spiritosa lepidezza di qualohe Greco Grammatico? L’ eti- 
mologia poi immaginata da’ Latini, che da Atria venisse 
1’ uso degli Atrii , o da questi il nome di quella, è de- 
gna della loro archeologica scienza. 

Se però 1’ epoca assai remota non permette alla Cri- 
tica 1’ assicurare la prima origine di questa città ; e la- 
scia solo a la tradizione il formarne qualche ragionevole 
congettura; ci basti 1’ osservare, che 1' origine rimonta 
alla più alta antichità mitologica, come in seguito appa- 
rirà piu chiaro , ed intanto noo ci tratterremo ulterior- 
mente intorno a questo punto di poca utilità, mentre pos- 
siamo occuparci de' superstiti monumenti , dai quali il si- 
lenzio della storia si può in qualahe modo supplire. 

Tali stimo ai debbano riguardare le monete Atriane. 
Per antichissime infatti , cioè più antiche di Roma , o 
almeno della monetazione Romana, le giudicarono gli an- 
tiquarii più dotti e ragionevoli; per più antiche assai le 
riguardarono gli spiriti esaltati per le glorie dell’ Italia; 
mentre altri poco conoscitori in Numismatica pensarono 
poterle riportare al sesto secolo di Roma. 

La principiti cagione di tale disparità nacque dal 
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non essersi mai determinata la patria di tali monumenti , 
cioè a quale delle due omonimie città si appartenessero • 
Quindi dall' incertezza si formarono delle congetture e 
de’ sistemi , die ne arerebbero il buio; Ma non sarà egli 
possibile 1’ indagare con qualche probabilità il luogo, e 
’i tempo delta Numismatica Atrinna ? Facciamone un 
tentativo . 

Senza impegnarmi nelle lunghe qui»tionk trattate 
dagli antiquari intorno al primo inventore delle monete 
ed ai popoli che prima 1’ ebbero in uso , nè se fosse l’ 
uccisur di Abele o la sorella dell'orecchiuto Mida o qual" 
che altro Barone di que’ tempi r dirò solo, che la tiadi- 
zione la più oemnee in Grecia , mantenuta in seguito 
dagli antiquarii, ne faota autore Fi lone tiranno di Atgo, 
e ohe le prime monete ooui|>urÌ8sero in Egina. Ma colu- 
sta opinione elevata senza alcun fondamento, essendo poi 
abbandonata per bnonc ragioni, i Numismatici restarono 
pure nell’ incertezza. 

Pure infatti che un tiranno non potesse essere autor* 
di un’ ordinazione di uguaglianza e di giustizia , cui l’u- 
so della moneta sembra destinato. Ed invero le più anti- 
che monete della Grecia c do 11’ Italia , tutte partano 
nomi di Città o di popoli, ed assai tardi comparvero in 
Grecia quelle che portarono nomi di Regnanti. E di ciò 
patini veder la ragione nell’ osservare, che 1’ uso della 
zuuDeta fusa ■> coniata suppone già un avanzamento nelle 
arti e nella civile coltura , posteriore d’ assai all’ epoca 
delle prime riunioni sociali , e di quelle forme politiche 
oiiginali già indicate , le qnali caratterizzano i tempi di 
barbarie, poco giustamente Eroici nominati . 

Tralascio anche di esaminare se 1’ argento, o il ra- 
me avesse prima I’ onore della pubblica impronta per 
supplire alle «litTicili permute , mentre ciò potè dipende- 
te da particolari o locali circostanze. Ma trattando l'og- 
getto dell’ antira monetazione d' Italia non si può tra- 
scurar la quistione, ohe naturalmente si presenta , cioè, 
se le monete di argento si usassero prima in Grecia o 
presso i nostri Italioti ? Con qualohe osservazione però 
parmi poter assicurare , che l' esercizio di tal arte in ita- 



Sà . 

Uà non fa una imitazione ; imperciocché se per.le più 
•antiche monete di argento della Grecia si riconoscono 
quelle che 90I0 nel dritto anno l’ impronto , e nel rove- 
scio portano un quadrato in più parti diviso ; manifesta- 
mente si rileva , che ben differente fu 1’ ai ut t zio de’ rno- 
netieri Italioti, più semplice e più regolare; cioè di far 
quelle monete di argento che diconsi incunei le quaii 
portano un deciso carattere di antichità, non meno per 
la forma delle lettere molto antica , che per la giacitura 
retrograda delle medesime . Or questo artificio non aven- 
do nulla di comune coll’ altro , ben si ravvisa che non 
fu una imitazione, ma una vera invenzione; della quale 
in seguito si vedono i progressi . Si osserva intatti che 
essi seppero pur far de’ tipi e leggende, nella parte incu- 
sa delle medaglie, diverse da quella del rilievo; c poi. le 
portarono a quel grado di bellezza e di perfezione, quali 
la Grecia propriamente detta non le vide giammai . 

Ma se la monetazione in argento non fu una imita- 
zione in Italia, credo similmente potersi dire, che l’epo- 
ca fu in Italia anteriore ; imperciocché se si vuol stare 
all’ approvata Cronologia, la quale ci assicura, che la 
distruzione della città di Sibari avvenne 510. anni prima 
dell’ Era nostra; e se è lecito supporre che quella città 
dorasse più secoli prima della sua distruzione , (< come si 
può provare colla Storia , e cogli estremi della sua mone- 
tazione ) bisogna portar 1’ epoca delle monete incuse di 
Sibari a quella della supposta nascita di Roma o prima, 
imperciocché la Cronologìa ai primi anni del regno di 
Romolo ne riporta la fondazione. 

Non occorre che io perciò ripeta quanto si è scritto 

della grandezza, ricchezza, possanza , conquiste , colonie , 

e lusso de’ Sibariti , per intendere cha tutto ciò non pu* 
tpa accadere in pochi anni di esistenza sociale ; ed ‘oltre 
a ciò la Numismatica stessa di Sibari prova la sua lunga 
durata, ravvisando il progresso dell’ arte dalle monete 
incuse. a quelle di un singoiar grado di perfezione. 

4 - Or quale città della Grecia e delle sue Isole sareb* 

IVlie mo- j n g ra( j 0 di mostrare una monetazione di ugual date 9 
no° ' grado di civilizzameato ? • ; 
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Scarsa l'Italia mèdia di que* metalli ohe hanno tito- 
,lo di nobiltà, non potè mostrare nelle monete la sua me* 
fallica ricchezza; tutta volta se la monetazione in argen- 
to nella parte meridionale dell' Italia oi dà pruove e ino- 
.nunenti , i quali indicano lo stato morale in coi que* 
popoli ai trovavano, «pero poter per analogia portare qual- 
che, probabile giudizio su le cose dell’ Italia media in 
quell’ epoca medesima ■ 

Ognuno sa ohe di tale regione sono ora conosciute 
molte antiche monete fuse di bronzo , di maggiore o mi- 
nor mole , .delle quali alcune sono anepigrafi , ed altre 
con lettere o leggenda intera, o tronca, colle quali indi* 
cano la città o popolo cui appartenevano. 

Lungamente negletti tali monumenti, mentre i dotti 
consacravano le loro veglie intorno gli avanzi della gloria 
de’ Greci e della grandezza de' Romani , non si pensava 
neppure che fossero monete ; e senza intcnderno le leg- 
gende, in qualche oscuro angolo de’ Musei, come pesi 
d'usi) incerto, erano abbandonate . Ma nel principio dello 
scorso secolo , lp sguardo più attento de’ dotti Italiani in- 
comiiici i a travedervi india} d’ Italica monetazione de’ 
tempi più remuti. Questo fu lo stimolo a farne delle ri- 
cerche , $ pregiarle per la loro importanza , ed arricchir- 
ne i Musei; per olii il dotto Cardinal Zelada potè acqui- 
etarne molte, e publicarne una collezione. 

Fu per tal modo ohe gli uomini di lettere facendone 
loro partjoolare occupazione , e gareggiando nello zelo 
d’ illustrarle , riconobbero le città cui tali oggetti si do- 
vevano attribuirà: Gubbio , Volterra, Todi , Atri ed al- 
tre furono .liete nel veder risorgere le loro memorie pec 
tanto tempo sepolte. 

Più intanto si accrebbe la curiosità , e con essa ri- 
enne r innato desiderio de’ popoli di primeggiare in so- 
ti » hit à ; uia «Otne far loro ragione nella mancanza de’ ti- 
toli , se i monumenti intorno a questo punto si tacciono? 

A ciò pensando 1’ eruditissimo Passeri , grande inda- 
gatore ed amatore delle Italiche antichità , immaginò che 
dall’ aspetto e dal peso di tali antichissimi nummi si po- 
nesse trarre qualche lume, imperciocché essendo le monete 
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■uegni convenzionali rappresentativi del valore de gli "oggei* 
-ti commercia bili , ed ì metalli per loro natura essendo 
-•corpi più riducibili in parti uguali e proporzionate , etti 
-furono destinati a supplire con facilità al continuo biso- 
gno delle permute , riguardandoti le monete come una 
• merce generale permutabile con gli altri oggetti. E poiché 
' il rame o per ae stesso , o alterato io bronzo era il più 
importante metallo , dove 1’ argento non era in uso , da’ 
pezzi di tal metallo informi e senza impronta servirono 
per lungo tempo a facilitare i caiabii, e soddisfare un im- 
portante e continuo bisogno della vita civile . In seguito 
"poi per riparare alla difficoltà di oonoscere il peso ed il 
valore di tali masse metalliche , si pensò poter oiò fare 
con diversi segni visibili , cioè con lettere, e con qua’ 
plobetti , i quali uel numismatico linguaggio furono detti 
O beli , i quali col loro numero indicavano la divisione 
del peso proporzionale alla massa , e quindi corrisponden- 
te al valore degli oggetti che si desideravano. 

Determinato perciò primamente un peso primitivo in 
una data massa di metallo, -cui fu dato il nome di libra 
a aste , fu esso considerato come composto di dodici par- 
ti dette orice, e si stabilì la prima monetazione Italica 
in sei pezzi di rame o bronzo; per tal modo distinti, che 
il primo a il più pesante rappresentasse 1’ intera libbra , 
o la riunione di tutte le once, il secondo la metà dell’- 
intero ohe fu peiciò detto sentisse , il terzo la terza par- 
te , detto perciò rrìente , il quarto quadrante, il quinto 
tettante, e 1’ ultimo oncia. >" 

Domando scusa di queste notizie eleaientari , neces- 
sarie per trovar giusta 1’ idea del lodato antiquario; poi- 
ché avendo considerato il peso del metallo come base dal 
valore, ed avendo osservato^ che il peso di tali monete 
antiche andò sempre decrescendo nelle successive tuo- 
netazioai delle città d’ Italia , ne trasse la giusta oon- 
'chiusione , che le monete proporzionalmente più pesanti 
esser dovessero le più antiche . E verificato il fatto colla 
conosciuta numismatica Romana , cioè colla serie delle 
Romane monete ; incominciando dalle più pesanti ed an- 
tiche fino all’ ultima riduzione -fatta iu tempo di quella 
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repubblica, fu ben conseguente 1* applicazione che no 
lece alle monetazioni delle altre città d’ Italia , nelle 
quali pur riconobbe la successiva diminuzione , cioè che 
la maggioranza del peso nelle monete di tipi identici o 
della stessa città, indicasse un’ amidi ita maggiore diquel- 
la di peso minore - Idea felice , eh' egli trattando tale 
argomento , modestamente dichiarò in queste parole : su- 
perest difficultas inveniendae aetatis, qua nummi Et ru- 
scorum flati teu cuxi sunt ( fu un abuso di quel tempo 
il dare il nome di Etruschi ai più antichi Italici moou- 
menti ) . . . . in hac vero indagine ncb s pc tenda fuit 
ratio temporis a pondere monetae , cui invento , nisi 
plenum Jidem habeamus , de proxtmo tamen accedimus 
ad veritatem ; et quanquam regula certa non sit , est 
tamen unica , per quam procedacut ad hunc jinem as - 
sequendum . ' 

Posta quindi per giusta la dottrina del Passeri , ora 
generalmente riconosciuta dai Numismatici , e ch’egli ino- 
stiò col fatto nel suo Cronieo Nuintnaiio ; se si vorrà 
mostrare che le monete Atriane seno le più antiche di 
quante se ne conoscono in Italia , e di quelle specialmen- 
te che portano i nomi di città , basteià il dire e provare 
col fatto , oh’ esse furono c sono le più pesanti. 

Per darne intanto una dimostrazione più distinta j 
genia moltiplicarne i confronti con altre città, mi con- 
tonte, ò farne il paragone col più antico asse Komano e 
colle sue parti ulìquote . 

Per ciò eseguire però con qualch* esattezza, ci eoa* 
vien prima indagare il tempo o 1’ epoca della monetazio- 
ne Romana la più pesante , cioè quella in rui 1’ asse li- 
brale o lib'a si trova corrispondente al peso di tredici 
cuce dei nostro tempo. 

Non volendo pelò stare sulle favole di Giano e di 
Saturno , vantati poro come primi monetieri di Kotna -, 
per determinare 1’ epoca della prima monetazione Roma- 
na , ci contenteremo con i Numismatici ragionevoli di e- 
ea minare ciò che Plinio ci lasoiò scritto sull’ assunto. Ci 
piacoia però anticipatamente osservare, che pur su questo 
articolo avrebbe Plinto potuto ripetere quel pudet, cioè 


a. 

Essia* di 
on luogo rii 
Plinio sull’ 
inero Iasio- 
ne «Sello ma, 
o*t* lo go- 
ni». 
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Il dispiacer# suo • 1» vergogna de' Romani , nel vederti 
costretto a ricorrere ad autori stranieri cioè Greoi , per 
aver le notizie delle patrie antichità , trascurate affatto 
dalla Romana oscitanza ; per cui pur gli convenne cadere 
in errore , volendo parlare della prima monetazione di 
Roma • 

Infatti ecco ciò eli’ egli nel XXXIII. Libro Cap. l5. 
della sua grand' opera ci lusciò scritto, slennus Htx 
primus signavit aes ; antea rudi usus liomae , ii- 
ntacus trudit . Signatum est nota pecudum , unde et 
pecunia appellata : argentum signatum est anno uib'g 
CCCCLXXXV.. . . Librale autem pondux aens immmu- 
tum bello Punico primo , cttm impensix Reipublicae non 
tuffi cerei : constitutumque ut asses si xtantario pondero 
ferirentur . . . . Nota aeris fuit in altera parte Janus 
geminus , in altera rostrum rinvisi in trirnte vero et 
quadrante ratis . Postea , Hannibale urgente , Quinto 
Fabio Maximo dictatore , asses unciales facti .... Mox 
lege Papiriana, semiunciales. 

Ognuno sa , che Plinio fu accusato meritamente del 
difetto che Orazio rimproverava a se stesso , cioè di farsi 
«scuro per voler esser breve ; e ciò massimamente ricono- 
scendosi nel luogo rapportato, non ci fia grave il so (fer- 
marci alquanto, oeroando di pnrtailn alla possibile intel- 
ligenza , e renderlo conforme ai fatti ed alla ragione.; 
tanto più ohe sotto l’ autorità di cosi illustre scrittore i 
moderni spesso si allontanarono dal vero . 

Dicendo dunque Plinio sull’ autorità di nn Timeo 
Greco scrittore , ohe in Roma prima di Servio Tullio de’ 
pezzi di metallo informe faceano l’Officio della moneta; 
e ohe Servio il primo vi faccsso comparire l’impronta del 
lanuto animale, e perciò si dicesse pecunia , parmi poter 
osservare , che se possiamo accettar la prima parte del 
suo detto , cioè 1’ uso de’ pezzi di metallo informi n sen- 
za impronti ne’ primi tempi di Roma, penso non poter 
esser contento dell’ altra , cioè ohe Servio fosse il primo 
in Roma a pubblicar la moneta , ed il primo impronto 
numismatico fosse la pecora o altro animile compreso slit- 
to la parola generale peculi poiché nulla dicendoci. pc,r 
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provare 1’ anertiva , ci laici» in grave dubbiezza aulì» 
verità del fatto rapportato . , 

Ed invero io un coti importante monumento foste 
stato noto al tempo di Plinio, egli non avrebbe trala» 
sciato di darcene un cenno chiaro , come fece sovente in 
simili occasioni, e ti contentò dell’autorità di un estero 
scrittore, chiaro argomento che i scrittori Romani non ne 
aveann fatta menzione . • . 

Del retto te tali monete fossero esistite , sarebbe 
ben da maravigliare , che alcun altro degli antichi , non 
le avesse rammentate, e mai più si fossero vedute, men- 
tre il tempo divoratore suol tanto rispettare cotali monu- 
menti, che oe ne ha conservati in quantità di quelli cho 
prima dell’ Epoca di Servio o poco appresso videro la 
luce, oioè le Romane monete, che furono nominate assi 
librali , e delle loro parti , le quali ora si riconoscono 
per la prima monetazione Romana . 

Quindi parmi poter giustamente pensare , ohe o Pli- 
nio restasse ingannato dall’ autorità del Greco scrittore t 
o fosse indotto in errore dalla scarsa scienza etimologica 
de’ Quiriti , o che in tal luogo si debba sospettare qual* 
che nota marginale d’ un ignorante , inserita poi nel te* 
sto per imperizia de’ copisti . 

E tanto più credo potermi compiacere di tale con» 
gettura , osservando , che dopo poche altre parole , 1' au- 
tore si mostra in contraddizione con se stesso ; impercioc- 
ché dopo aver detto occasionalmente signatura est nota 
pecudum , unde pecunia appellata ; volendo poi parlarne 
di proposito, incomincia dal dire oosì: Nota aeris fuit 
in altera parte Janas geminus , in altera rostrum navis, 
in triente vero et quadrante ratis: ciocché ci viene con- 
testato da altri antichi Autori , i quali ne rapportano 
anche la ragione , cioè in memoria della venuta di Giano 
in Italia e della ospitalità avuta da Saturno -, per cui O- 
vidio ripetendo l’antica favola o tradizione potè cantare; 
Ac bona posterità s puppim signavit in aere ■ 

E ciascuno sa, che fu pur usato dai Romani fanciulli 
H giuoco, d’ indovinar gittando in aria le monete, e ca- 
dendo in terra , si mostrava il dritto o il roversato , come 
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jiur oggi ti costtìm» ; e ehe perciò In chiamavano » capi» 
tu aut navim . Perciò ai può giustamente aderire che 
prima monetazione Romana fosse queata col Giano btlron- 
te e noti quella colla pecorai e aeoondo la mia idea , non 
al tempo di Servio si debba riportare tale istituzione ci- 
vile , ma ai primi tempi della republioa. E d alunni# 
volendo anche tener per giusta V etimologia del vocabolo 
pecunia, come derivato dalla parola pecus, più si acco- 
sta al vero 1’ opinione di coloro i quali avendo osservato 
che gli antichi popoli si servirono di pecore , buoi , e si- 
mili animali in luogo di monete, i Romani chiamassero 
pecunia le diverse monete ad essi surrogate . 

Ed infatti di queste monete di prima data coll* in- 
dicata effigie della rate ti trovano tuttavia molte , men- 
tre di quelle colla pecora, niuna per quanto io sappia, 
n’ è stata riconosciuta per vera dai Numismatici • 

Mi sia intanto qui permesso l’ indicare a compruova 
di quanto ho detto della troppo brevità e negligenza di 
Plinio tu questo articolo , eh’ egli non solo tralasciò di 
rapportare distintamente i tipi rappresentati nella divi- 
sione dell’ asse , ma fu anche in abbaglio descrivendo I 
asse medesimo i avendo detto che sul dritto vi era la ef- 
figie di Giano, e nel rovcrscio un rostro di nave, men- 
tre in tutte, cioè tanto nell’ aste che in tutte le sue par- 
ti , non il rostro ma la rate si vede effigiata , e dopò 
aver indicato i tipi del dritto c del rovescio dell* asse , 
trascurò di far lo stesso di ciò che nel dritto delle altre 
era rappresentato • 

Determinata per tal modo 1* epoca della prima mo- 
neta di Roma, cioè che non foste nè quella favolosa di 
Saturno, nè qdella di Servio Tullio , ma de’ primi tempi 
della pretesa libertà, oi sarà più faoile il portar qualche 
giudizio su quella degli antichissimi nummi Atriani . E 
volendo stare sulla dottrina stabilita, ed accettata ora 
generalmente dai dotti Numismatici , cioè ohe la ra- 
gion del peso servir possa quasi di anta Cronologica 
per tuli monumenti , batterà T osservare la differenza 
della mola e del peso fra le Atriaae e le Romane ino* 
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• . : Or poiché lo più antiche monete di Roma , quelle 
dell* epoca indicata si possono riportare a 5oo. e ptù an- 
ni prima dell* era cristiana , la differenza del peso ci 
potrà indicara la diversità dell’ epoca dall’ une alle al- 
tre . Se dunque 1’ asse Romano il più antico , quello che 
Plinio, e gli altri autori chiamarono asse Ibrale o libra 
o pondo giunse appena al peso di once tredici de’ nostri 
tempi , a quanta antichità non dovrà portarsi il più an- 
tico asse Atriano di once dieciotto ed anche più? Fortu- 
natamente un tal paragone si può osservar in tutte lo 
parti o divisioni dell’ asse , trovandosi dell' una e dell* 
altra città tutta la serie Numismatica, per farne un com- 
pleto confronto : per cui si prova similmente , che en- 
trambe soffrirono successivamente delle riduzioni o diffe- 
renze nel peso , mentre poi ( ciocché è degno di osserva- 
zione ) nè 1’ una , nè i’ altra città cangiarono mai i lu- 
to tipi . 

Ad evitare però i dubbi ed equivoci facili a nascere 
negli esami di tal fatta, mi oonvien primamente avvisa- 
re , ohe la parola asse considerata in astratto altro non 
indicava , ohe un 'tutto divisibile in dodici parti, chia- 
mate once ; ma come nell’ applicazione che se ne faceva 
alle proprietà ereditarie , il valore delle parti non era as- 
soluto, ma relativo alla totalità dell' asse, cosi pure 1* 
asse metallico , benché si considerasse nella stessa divi- 
sione duodecimale , noa erano pelò sempre 'identiohe di 
peso le parti, 'ma relative alla quantità o pesoi del tutto, 
il quale perciò soffriva de* 'cangiamenti in ragion delle 
Tiiu/.ioni ohe si facevano. Nè di ciò dubbiamo prender 
maraviglia , perolrè Cotali disposizioni sonò per loro natu- 
ra convenzionali , e possono col tempo aver delle succes- 
sive variazioni, cangiandosi i rapporti de* metalli fra lo- 
ro f e colte cose medesime , e con lo stato delle società , 
CcMÌilpesodella libra o dell’asse potendo aver de’ can- 
giamenti per causa di sociali rapporti, si osserva, che 
essi furono sempre in meno, e ciò forse per 1* aumento 
de’ bisogni 'e de* prodotti, i quali perciò con minor mas- 
sa -di 'metallo furono soddisfatti e rappresentati. 

• Ma poiché alcuno potrebbe osservare, che di gran* 
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de soonrio sarebbe stato alle comuni perniato talè ine* 
guaglianza ili peso e di valore, dirò ohe 1' Italia essendo 
allora formata di tanti stati diversi ed indipendenti , le 
riduzioni che potevano accadere in uno, erano in esso sn* 
tuo conosciute, perchè fatte dalla pubtica autorità, e 
poi tanto per esso , quanto per le monete degli altri stati 
era presto fatto il ragguaglio dalla bilancia , spesso in uso 
nelle contrattazioni di que’ tempi; tanto vero ohe oolle 
parole primitive po/idus c pendere , e con i loro deriva* 
ti , si esprimevano tutte le idee relative a pagamenti e 
spese di qualunque sorte . Quindi fu che la moneta an- 
tica la più pesante fu dcilu in seguito aes gr ìve , ed > 
pagamenti olio con essa si facevano, erano determinati 
non dal numero delle monete, ma dalle bilance ohe ne 
-ragguagliavano il peso ed il valore , al tipo delle monete 
correnti , 

Pur troppo la Storia oe nè dà delle prunve , speoialr 
mente nel ramment i re le spogliatrici contribuzioni , ohe 
Roma sotto ingiusti pretesti spesso imponeva ai popoli vi- 
cini ; per cui gli storici, parlando di tali avvenimenti, 
non si spiegarono già coll’ indicare il 'numero delie nio* 
ir te , ma il peso delle medesime. E poiché quieti a lu- 
na menti di monete non si facevano per metteile io cor- 
so, ma per fornir di opportuno metallo le officine de’ 
triumviri monetali di Lioiiia ; quindi per tanta distruzio- 
ne di tali monumenti è avvenute, ohe ora si trovino cosi 
rari . Se ancora se ne trovano molte di Atti , questa for- 
tuna possiamo attribuirla alla maggior lontananza nella 
quale gli Atriani si trovarono da qnelia Città eterna divo- 
ratrice ; o anche perchè non incominciò tale operazione 
che più secoli dopo la monetazione di Atri . 

Se dopo queste osservazioni e necessario prevenzioni 
ci rivolgiamo a considerare, che 1’ asse Romano venne a 
luce ron un terzo di menu del peso dell* asse Atriano ; o 
se si considera ancora ohe le liduzinm successive furono 
fatte ad intervalli determinati dalla pubblica autorità, 
su la conoscenza che dovea avere del rapporto do* metal- 
li cogli oggetti delle comuni necessità , dobbiamo può 
pensare , che ciò non potea farsi ia brevi intervalli di 
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tempo, ne’ quali i cangiamenti de’ sociali rapporti non 
possono accadete oi c lecito il supporre , olie se in oin- 
quant’ anni p. e. si facesse sulla moneta la proporzionale 
•diminuzione di un oncia; il paragone dell’ asse Atriano 
porterebbe in suo favore la maggiore antichità di più di 
tre secoli, e quindi anteriore alla Romulea fondazione. 

Se la ragione vuole la sua parte nel considerare i 
fenomeni progressivi della specie , nel trattare le notizie 
storiche cui non si oppone la natura delle cose , e nel 
formare i giudizii su i monumenti che si presentano alla 
vista , tutto panni debba contribuire a rendere questa 
Congettura .tanto prossima alla verità , da non potersi re- 
spingere fra le ipotesi sfornite di ogni fondamento. 

■ . Che se poi si volesse invocare il giudizio de’ profes- 
sori dell’arte del disegno, e di coloro che essendone ama- 
tori intelligenti , furono iri grado di far studiati paragoni 
su questa specie di monumenti , io sono siouro , ohe al 
semplice aspetto paragonato ne risulterebbe nella loro 
Silente il giudizio indicato , sentendone e scorgendone L’ 
originalità ossia 1’ invenzione ; tali essendo le condizioni 
c particolarità di tali medaglie , da non poterne Uiversa- 
jBiente pensare . 

. Aggiungo infine , che le Atriane monete essendo sta- 
te tempre nella loro durata opera della fusione o getto , 
e non del conio ; ciò prova, che esse cessarono di compa- 
rire prima: di questa invenzione , o che trascurarono di 
•dottarla . Con tutto ciò se nella loro primordialità que- 
ste monete mostrarono 1’ originaria rozzezza propria de’ 
prìnoipii di ogni arte, non vi si travede però quella gof- 
faggine di forme e di tratti che nelle Romane si ravvisa. 

Indicate coti de condizioni ed i caratteri intrinseci o 
proprii delle Atriane monete , io non so , se alcuna delle 
più famoso collezioni d’Italia c di Europa possono mo- 
strare di altre città Numismatici monumenti , da potersi 
con esse mettere in paragone , e superarle in antichità ; 
Cosi se per la monetazione di argento mi par dimostrato, 
che l’ Italia non fu dell' arte Greca imitatrice , e che i 
primi saggi fatti in Italia mostrarono anche più felioe in- 
venzione, palmi poter diro altrettanto dei nostri antichis- 
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timi Italici nummi, mentre la Grecia nulla ci placenta 
che possa gareggiare con essi per l’arte, per la mole, 
pel peto , e per le altre condizioni che tali monumenti 
riguardano. Ed in quanto all’originalità delia moneta- 
zione Italica si può aggiungere, che per quanto io cono- 
sca , la Greoia non ebbe mai in uso i globetti per indi- 
care il peso e quindi il valore ; ciocché mostra un mag- 
gior grado d’ intelligenza in Italia per l’ aso da farsi 

di questa preziosa invenzione. Ed oltre a ciò nelle mone- 
te Greche niuna condizione n caratteristica per giudicar- 
ne 1* epoca del tempo , poiché quella de’ progressi dell* 
arte , oltre di essere un punto indeterminato , soffre an- 
che altre eccezioni. 

6. Mostrata così 1’ antichità di questa Numismatica, po- 

D*llo®ta- trebbe pure interessare la curiosità de’ dotti , il conoscer# 
to politico ìq qualche modo quale fosse lo stato e le condizioni di 
contrade* 1 » città e del popolo di queste contrade in que* tera- 

quo’ tempi, pi tanto da noi lontani; ma in tanto buio e contusione 
in cui gli Antichi ci lasciarono, tentiamo, se fra tanta 
debbia potrà comparire qualche raggio di storica luce . • 
E a dire il vero , fino al momento in cui con partii 
colare attenzione mi son rivolto a questo esame , io era 
stato sempre nella comune opinione de' dotti moderni, 
cioè che questa regione . posta fra ’l Tronto e t' Aterno , 
fosse una parte del Pioeno , e posseduta prima dai Siculi 
e dai Laburni , poscia dagli Umbri * quindi dagli Etra* 
sci o Tirreni, e finalmente dai Galli. ■ ■ 

• Fondata^ però tale opinione sa l’autorità di Plinio 
unico e scartissimo narratore .di tali ricordi , il mio spiri- 
to era rimaso sempre nei dubbio su la verità e possibilità 
di questo fatto; osservando, che nell' ammetterlo , l’au- 
tore pareva trovarsi in contradizione con se stesso c con 
altre autorità degli antichi-. Imperciocché dopo aver egli 
in un luogo della sua opera riconosciuti 1 Piceni per an- 
tichi e proprii abitatori di questa contrada, ed indicato 
brevemente 1’ origine di qni-sio popolo , ed il fine della 
aua politica esistenza ; quasi dimentico di ciò, in altro 
luogo vi faoeva comparire dai piò rimoti tempi uria s#4 
guela. di altri popoli, senza far più -menzione dei Piceni, 
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de^quali aveva riconosciuta 1 origine ed il lungo possa- 
.dimenio di queste terre. 

E non volendo supporre in Plinio tanta inavvedutex- 
za o negligenza) mi parve dover prendere con maggior 
cura in considerazione i due luoghi dell’autore, dove ta- 
li notizie >i trovano registrate, nella speranza di poter 
scoprire la causa latente di questa contradizionc , e nella 
lusinga di rilevar Plinio da tal supposto fallo c rettificar 
,1’ erronea opinione su questo articolo delle origini itali- 
che ■ 

li primo testo è nel Capo XVIII. del terzo libro, 
nel quale trattando della quinta regione d’Italia, secon- 
do la divisione fattane ai tempi d’ Augusto , così scrisse 
,, (Quinta regio Piceni est , quondam uberrimae multitudi- 
... m s . Tercenta IjX. millia Pioentium in fidem popult Ro- 
mani venere. Urti sunt a.Sabwis , voto-. vere sacro. Te- 
„ nuore ab Atemo ninne ubi nudo ager Adrianusi et Adria 
colonia, a mari VII. ni. passuum . Flumcn Vomanurn : 
i, ager Prartutianus , Palmensitque . Itcui Cast ni in novum , 
i, flumen Eatinum : Truentum cum muneiquod solum Li- 
» burtioruio in Italia reliquom est . Flumen Albula : Ter- 
, viura , quo finitur Pmetutiana regio et Piceatium inci- 
., pit Seguono poi altri nomi di lunghi e città, de' qua- 
li non ocoorre il parlare pel nostro ogettoj pel quale pe- 
lò osserveremo, come vi è chiaramente indicata l’origine 
del . popolo Piceno dai Sabini , e senz’ultra intermedia 
storica ricordanza , la conquista de’ Romani nell’ epoca 
conosciuta. - , . ' . • 

11 secondo luogo è nel capo XIX. dello stesso libro 
{ edizione dell’ Arduino } deve scrivendo della sesta re- 
gione dell’Italia, così si legge „ Jucgitur bis sesta re- 
• s> gio, IJoibriain complrxa , agruinque Gallicani circa Ari- 
„ minuto. Ab Ancona, Gallica ora incipit , togatae Gallino 
,, cognomino. Siculi et Liburni plurima cius tractus tenue- 
,, re , fin primis Pulmentem , Prnetutianum , Adrianumquo 
,, agrum ) Umbri eos ezpulcre , hos Et curia, liane Galli,, 
Or fermando su questo passo l’attenzione e vedendo, 
che fuori di proposito vi tono nominali gli agri Palm en- 
ea , Preludiano ed Adriano ai potrà facilmente pensare , 



f.lie <lft «sellanti dipinti vi sia stato introno . Égl’ infatti 
volendo pallore di qne’ luoghi oh* erano al di là d’ An- 
colia terso Settentrione, e primamente della (JalLa Ioga* 
ta , che Col tenimento Anconitano confinata ; e proserai* 
te secondo il eoo rrtgionevol costume a dar qualche cen- 
no Storino de’ popoli i quali successivamente avetano abi- 
tato quella regione , incominciò dal dire, ohe i Siculi ed 
( Libami ne tennero molti luoghi , ed in prima I* agro 
Falmense , Pretuziano ed Adriano, eh* essi poi De furono 
espulsi dagli Umbri, questi dagli Etrusci , e questi pili 
dai Galli . Or che vi hanno che far dunque gli agri 
degli altri popoli del Piceno che ivi si nominano, mentre 
erano assai lontani da Ancona , ed in una situazione del 
tatto opposta? Aveva già parlato di essi nel paragrafo an- 
-teoedcote, per non doverne far motto nuovamente e senza 
proposito ; ed avrebbe avuto occasione di farlo, poiché 
come si è Vedalo nel parlar di Truento, nome dato egual- 
mente al fiume ed al luogo abitato , ci diede la notizia 
conservata fino a suoi tempi , cioè eh’ era stato già pos- 
seduto dai LiburnL 

Si osservi inoltre , che se gli antichi Storici e Geo- 
grafi feoero spesso ricordo -degli Umbri , degli Etrusi-i e 
de’ Galli al di là di Ancona e nella Gallia togata, mai; 
per quanto io conosco , nulla dissero di essi nel Piceno , 
-nè mai furono accennate guerre, invasioni, conquiste di 
nitri popoli in questa nostra contrada . Infatti Plinio do- 
po aver indicato il tratto di paese, che da Ancona va 
fino a Rimino, fa subito seguir le parole zi Siculi et Li * 
turni plurima eius tractus tenuere — cioè di quel tratto 
di paese, di cui aveva testé parlato, e non di quello di 
cui aveva trattato nel paragrafo anteite dente . 

Ciò posto, se quelle parole segnate si tolgono dal te- 
stò si troveià in regola tutto il discorso di Plinio , cioè 
Che la regione chiamata Umbria , e della spiale faceva 
parte la Gallia togata fù posseduta successi varnente dai 
popoli che nomina , senza doversi tener conto di quegli 
alt'i , che vi si trovano disgraziatamente, in ountradizio* 
He ancora dell’ arte di scrivere e di pensare . 

Restituito con ciò il testo alla sua sincera lezione < 
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testa anche sgombra da ogni impaccio la storia priro«»r- 
diale di queste nostre contrade ; ed i crìtici Antiquarii 
non cercheranno più 1’ Epoche della dominazione di que 
popoli in esse, non essendovi stàti giammai. E poiché 
tutti i dotti sanno quale strazio o carneficina ( come dis- 
se 1* Arduino ) soffrì specialmente la parte Geografica 
della «rande opera di Plinio , non si maraviglieranno , so 
vi possono ancor aver lungo nuove emendazioni . 

Provato così che gli Umbri, gli Etrusci, i Galli ndn 
vennero ad alterar lo stato delle Pioene contrade , potre- 
mo facilmente intendere, come questi popoli si avanzas- 
sero più prestamente negli antichi tempi a quel grado di 
civilizzamento , cui PIìdìo stesso li credè pervenuti ; di- 
cendo nel nominarli quondam uberrimae muttitudì- 
ttis cioè nelle condizioni di un popolo che procede fe- 
licemente ai civili avanzamenti , ciò che ci rende inte- 
ressante il sapere, qual fosse 1’ origine sua , e per qual 
modo a tate stato pervenisse. 

lu quanto alla prima parte del quesito , ci possiamo 
chiamare abbastanza fortunati, nel trovar concordi le au- 
torità degl* antichi , e specialmente de' due Geografi rfto- 
rie» degni di maggior fede, cioè Strabone e Plinio; que- 
sti infatti «i disse a chiare note che i Piceni, orti sunt a 
ò'abnis , voto vere sacro , e ci dice nel tempo Btcsso il 
popolo dal quale la spedizione provenne, ed il tempo an- 
tichissimo di tal deduzione . Imperciocché accennando il 
modo o rito col quale i nostri barbari deducevano le co* 
Ionie, questo ci riporta ai tempi oscuri delle cose Itali- 
che , le cui memorie oi furono conservate dalla continuata 
tradizione. 

Io non m* impegnerò a decidere fra le vane opinioni, 
come si eseguisse questo publico voto, poco importando 
di occuparci intorno alle varianti di quelle Liturgiche 
«cene della prisca superstizione. 

Ciò ohe per ora importa è, ohe i Piceni furono una 
Colonia di Sabini dedotta con solenne rito in tempi an* 
tichissimi * la qual cosa essendo uniformemente conferma- 
ta dagli autori, oi mostra la verità storica del fatto , dosi 
il Geografa greca teste Dominato , trattando de 1 Sabini 
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■ parlò pure di questa origine, come Jr.eosa degna di fi* 
«mroarsi per quel popolo . Sabini, gens antiquissima est, 
indigenae et aborigenes : ab his Piceno s et Samnite» in 
colonia s deducti . Noi qual luogo di Strabene , oltre ciò 
che riguarda l’origine de’ Piceni, oi piaccia osservare an- 
cora , che il Greco autore chiamò i Sabini Autoctoni o 
aia Aborigeni, e non credè alle favole de’ Greci Pelassi 
venuti in Italia, e di quel vantato Enotro popolatore del* 
la Sabina e fondatore di tante città : e coti fu nell’ opi- 
nione di autore assai più antico ed istruito qual fu Ari- 
stotile , il quale parlò degli Enotri come di nomadi C 
pastori. Non vennero dunque i Sabini dal Canaan, dalia 
.Fenicia, dall’Arcadia, ma furono indigeni; per cui cre- 
do poter dire, chele Genealogie de’ popoli, fuori di quel- 
le che si trovano registrate nelle sacre pagine, niuna cre- 
denza debbano meritare , se non sono assistite da confer- 
iate tradizioni , o sia dalla Storia e dalla ragione. ' 
Stabilita cosi 1’ origine Italica de’ Piceni non contra- 
detta da alcun antico autore, non ci deve far maraviglia, 
te un avvenimento di tempi mitologici o antichissimi ci 
aia pervenuto cogli ornamenti della favola, con i quali si 
■volle dar ragione del nome di Piceni, che i Sabini pre*e- 
io , o piuttosto fà dato loro nell’ impossessarsi di questa 
iterre ; mentre la favola dice, che la tribù Sabina nel la- 
aoiar la patria prendesse in iscorta un capo chiamato Pi- 
co , o che un uccello dello stesso nome ne fosse il saero 
conduttore e divenisse in seguito l’oracolo della nazione. 

In qualunque. modo , potè esser ben facile la mossa 
di questa brigata o tribù, che dal centro degli orridi no- 
stri Appennini si aprì il passaggio a terre più liete . do- 
vc gli fu facile il vincere gli antichi coloni , e accomo- 
darsi con essi , e formar nella loro compagnia quel popo- 
lo che fu chiamato Piceno; nome, che senta ricorrere al- 
le favole, potè ben ottenere per l’abbondanza degli al- 
beri da pece, de quali è ricca questa marittima spiaggia; 
ciò che non è senza esempio nelle antiche memorie. > 
Fondata per tal modo la popolazione novella e go- 
dendo de’ vantaggi , che la natura le offriva nella. dol- 
cezza del clima, nella fertilità delle terre, e nella pros- 
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•imiti del mare, è ben ragionevole il pensare ohe n«tu T 
tali progressi alta civile coltura avessero nella pace ua 
più sollecito svolgimento , e libera da stranieri assalti po- 
tesse pervenir presto a quella distinta condizione colla 
quale Plinio li rammentò , cioè quondam ubernmae miti* 
titudinis . Nel qual pensiere mi conferma 1' antica favo- 
revole fama della nazione Sabina, per l’abitudine ai 
sentimenti di giustiaia e di coraggio, per i quali sorge 1’ 
interna felicità, e si tien lontana l'invìdia e la baldanza 


de* nemici , a che aggiungendo quella moderàiione e san- 
tità di costumi ohe tanto pregevoli li reeere , intendere- 
mo , com* essi poterono tanto contribuire a modificare fio 
da principi» la Romana ferocia » e far conoscere sul Te- 
vere lo prime idee della religione e degli ordini civili. 
Con tali considerazioni dobbiamo pensare , ohe i Sa- 
bini divenuti Piceni presto st facessero strada a quegli 
avanzamenti sociali cui la crescente popolazione, e la pa- 
ce sono i orezzi più efficaoi. Ha nella scarsezza delle me- 
morie di quell’ Epoca , non ci è permesso di conoscere a 
quale delle forme politiche degli antichi stati questo po- 
polo pervenne, nè quale ne fosse 1* er^ànizazaione . Gi 
Basta però il riconoscere,, ehe questa regiorie nè più anti- 
chi tempi fu occupata dai. Sabini , i quali furono per 
qualche cagione denominati Piceni : ohe essi non ne furo- 


no mai sloggiati, ed estesero anzi i loro possedimenti con 
aggregazioni di altri popoli e comunanze fino- al promon- 
torio il omero : che riuniti agli antichi abitatori del littu» 
rale il popolo divenne di genio maritimo e commercian- 
te : che in tale itato , costituito >D le proprie fortmJ potò 
tener lontane le aggressioni ; intorno alle quali (. dopo ave* 
restituito alla sincera lezione il testo Pliniauo ) le opinio- 


ni contrarie restano del tutto dileguate , perchè tnsnonnà 
di testimonianza e di ragione. E ciò intendo- dire specistl- 
mente degli Etrusci o Tirreni , i. quali benché sparsi- per 
gran parte- d.’ Italia » non signoreggiarono mai su quest* 
dell’ Adriatico lido . 


Non ignoro 1’ opinione- contraria , estesa fino a) pun- 
to di essersi assalito , che 1’ Atna Picena fù una coloni» 
deli’ Auia, Cktmtnjmdana , già compresa nell» Tirreni» 


\ 
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nn?ì detta , é din altre memorie Etrusche ' nel direno sie- 
firt rammentate datili antichi Ma non volendo trattener* 
mi intorno ad errori nati da antichi equivoci , tni baste- 
in, il dire , che la piena indipendenza de’ Piceni datili. 
Et r usci e da qualunque altro popolo è manifesta dalle 
sue monete * Imperciocché nè Bologna , nè Mantova , nè 
Cortona, riconosciute per capitali de' Tirreni , ci mostraro- 
no mai alcun simile segno palpabile della loro signoria ; 
mentre 1’ Atria Picena nc versava in gran quantità dallo 
sue monetali officine . Chiunque conosce pèr poco la politi- 
ca Economica di que’ tempi ne rimarrà pienamente pciS 
suaso .* 

Tutto dunqne concorre a farci pensare , che il Pice- 
no si mantenne per secoli nella sua originaria indipen- 
denza , e potè avanzar gli altri popoli d' Italia oella ci- 
vile coltura , e dar segni della sua Autonomia nella pro- 
pria antichissima monetazione* Quanto si è ragionato , sì 
può riguardare come lo svolgimento delle cause naturali 
del fenomeno indicato. ’ 

Ecco come nel bujo de' lunghi intervalli degli anti- 
chi avvenimenti, colla scorta de* monumenti supplisce la 
ragione , riempie i vuoti della storia, e rileva i caratteri 
del vero Sembra dunque poterai legittimamente conchiu- 
dere, eh’ essendovi un antica Numismatica Atriana supe- 
riore a; tutte le altre - d’ Italia , e ; la 'sola conosciuta in 
tutto l’ antico Piceno, essa mostri 1* antioa esistenza d’uà 
popolo colto e d’ un governo di estéso dominio e popola- 
zione . : * ! 

Or chiunque si vuol- compiacere di ravvicinar queste! 
ideej S monete, dunque civile coltura r: maggioranza di 
peso in esse monete , dunque in proporzione più antica 
data 72 monetazione • unica io una regione, dunque estra- 
zione di dominio e rappresentatiza' del "gèveitto — nónie 
della città sulla moneta dunque primazia o sede dtd’gt** 
verno/3 , spero potrà restar persuaso di quanto fin’ qui si 
è ragionato . - * * 

Quando i monumeuti portano 1’ immaginazione a- 
que* remoti secoli , di 1 ’ quali 4» storia ’ tace 1 , -ed f ssi , si 
mostrano coni® testimoni parjauti di quelle épocbfe oicu- 


re , non so goal sentimento piacevole occupa il nostro 
spirito ; e facendolo ritornare in se stesso da estremi co- 
sì lontani, lo porta a grandi e nuore consideraaioni mo- 
rali , non inutili ai naturali progressi della specie. Chi 
all’ aspetto delle Pestane ruine o simili ricordevoli mo- 
numenti non provò questa grata emozione , ri perde il 
tempo e la spesa. 

Tale e forse maggiore agli animi Italiani produr ne 
dorrebbe l' aspetto di queste Numismatiche Atriane me- 
morie, se la fama n’ eccitasse 1’ ammirazione i ma sem- 
pre, a chi pensa, sarà grato il poter dire „ Ecco i vari 
documenti del primo Italico civilizzamcnto di quello 
ohe sorge dalle naturali progressive forze della mente u- 
mana, e non è un effetto della strrile imitazione o del- 
la forza dei tjranni . 

L' aitinolo della monetazione è infatti uno di quelli 
che più ìndica la differenza politica • morale delle epo- 
che sociali . Quale differenza infatti fra i primi pesi d’ 
informi metalli, ed il sublime delL’arte nelle monete del- 
la Magna Grecia e della Sicilia ! Quale anche maggioro 
in considerare ohe più di vesti secoli addietro ri erano 
assai più Officine monetali nella sola Italia , che non va 
ne sono oggi in tutta 1’ Europa t 

Se tali monumenti però furono, nel loro tempo qua- 
si un linguaggio intelligibile , sella serie di tanti secoli 
C tanti cangiamenti , l’ antico significato o la prima es- 
pressione potè diventar sì oscura , per doverci» portare 
delle particolari osservazioni > onde rischiararne il signi- 
ficato , e confermare i pensieri esposti antecedentemente. 
Così se nella mancanza dell’ antica storia dobbiamo con- 
tentarci delle congetture e delle loro combinazioni , par- 
uri die siano ben assistite dalla ragione quelle che abbia- 
mo proposte , per dar luogo ad un giudizio convenevole 
coll'andamento delle cose umane e col corso naturale che 
fecero le, popolazioni . E se perciò quelle epoche remote 
non possono segnarsi con certezza, bisogna contentarsi del- 
le poche memorie de' fatti rammentati dagli antichi, 
quanjo sona comprovate coi monumenti, e colla conve- 
nienza dello coso naturali cd umane . 
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• Or avèfidò già osservato secondo la comune opinione 
tloi dotti ‘Numismàtici , che i nostri antichissimi nummi 
mostrano nella differenza del peso una nota cronologica 
per riguardo alla loro antichità , riconosceremo che 1’ as* 
se Atriano cangiò infatti successivamente di peso, propor- 
zionalmente in se e nelle sue parti , senza però cangiar 
di tipi, o delle monetali impronte: ed il cangiamento' fu 
tale , ohe V asse di onoe dieciotto c più , restò diminuito 
fino al peso di undioi , e forse dieci ancora . 

Sarebbe veramente un indovinare , il voler indicare 
la durata positiva del lungo intervallo fra la prima e P 
ultima monetazione Atriana , mentre può bastarci il rav* 
visare che la sua durata fu di più secoli , cioè fino al 
momento che durò P autonomia di quella città, o quan* 
do il Piceno perde la sua indipendenza , e suddito di 
Roma quel popolo divenne. Questo avvenimento pe'ò, 
benché molto celebre per la sua importanza, restò pur bu- 
io nella storia per la perdita di tanti libri del più’ illu i 
«tre storico Romano . Così non sappiamo quasi nulla del- 
le infelici guerre antecedenti , che portarono la dedizione 
del Piceno . Ma ' par òhe fosso considerata 'per un ep<ca 
assai rimarchevole, per averne portata seco un altra purè 
assai importante, cioè quella della prima monetazione del- 
1’ argento in Roma ; Colla quale; 1 «’ egli fa vero ciò elio 
qualche autore ha soritto ) si volle tramandare alla poste- 
rità’ la memoranda oonqiiistà di tanta -parte d’ Italia , col 
far comparire sui fornii dtflP àrgentària Romana' officina 
il tipo del picchio, in metnoria di quello da cui il popo- 
lo era stato denominalo . : ' l ' ' ■ ' 

Lascio intanto all’ osservazione degl’ intelligenti nel- 
l’arte del disegno ,' i'l decidere , se come nella riduzione 
del peso si scor^é manifestamente il corso del tempo . vi 
si possa pur ravvisare qualche progresso dell’arte. Riflet- 
tendo però ohe le monete Atriane essendo state sempre' 
fuse e non essendosi accettato mai colà P artifizio del co- 
nio , facilmente potè accadere che niun cangiamento in 
meglio vi oonipaVisse osservando anche che gli antichi 
furono molto scrupolosi' auqòesto articolo di alterare in 
qualunquo modo l’ impronto delle loro monete, come si 
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vede in molte altro dell’ Italia e della Grecia , e special- 
mente di Atene ( la quale benché multo avanzata nelle 
arti del disegno conservò per molto tempo nelle monete 
le antiche forme e 1’ originale rozzezza . <• 

Prima però di lasciare questo articolo tanto intcres- 
sante del peso , mi conviene avvertire un errore in cui il 
celebre Passeri , per prevenzione o per immaturo giudi- 
ci» cadde , nel parlare appunto del peso delle monete 
Atriane . , 

Avea egli lungamente travagliato sulle antichità del* 
la Città di Todi , e sulla Numismatica della medesima , 
la più copiosa ohe si conosca delle Città libere dell’ Ita- 
lia antica, ed avendo trovato, che gli ossi di quella pe- 
savano dodioi o tredici once, quanto i più antichi Roma- 
ni, li stimò coetanei e della maggiore antichità. Bd aven- 
do pur veduto, ohe le Tudertine monete più, antiobc por- 
tavano leggenda col nome proprio della città , ne volle 
ritrarre ohe fosse la prima a tener tal uso in Italia. Quin- 
di avvenne , che quando egli ebbe 1’ occasione di vedere 
alcune monete Atriane , le quali pur avevano leggenda 
ed erano di molto superiori in peso alle Tudertine , per 
cui 1’ antichità di queste si vedeva di molto ribassata , e 
quindi bisognava rinunciare o all’ affezione antiquaria per 
Todi, o al sistema cronico numismatico , per iifuggire la 
contradizione immaginò , potersi dire , che gli oboli o se- 
gni del peso soliti ad indicare le once, e la corrisponden- 
te divisione dell' asse , nelle monete Atriane indicassero 
non once ma libre , e fossero perciò dàpondii tripondiì 
eie., e così la gloria del peso restasse net confronto di- 
minuita anzi del tutto cancellata . Gli altri dotti Numis- 
matici peiò non accettarono il di lui parere , nè alcuno 
riconobbe questa specie di bastarda e capricciosa moneta- 
aione fatta solo talvolta in Roma, e mai usata in altre 
Città come prodotto del proprio monetale sistema . 

Fu però scusabile quel valent’ uomo, perchè non avea 
forse ancora vedute le più antiche , e pesanti monete di 
Todi, nè molte monete Atriane insieme riunite ; ciò che 
agli occhi d’ un tanto antiquario avrebbe prodotta l’ im- 
pressione del vero , onde formare il giudizio , che se le 



Sì 

'Tndertine non orano coi! antiche quanto le Atrijne a- 
vanzavan par di molto quelle di Roma, per cui nè la 
ragion del Clonico numinario , nè 1’ antichità di Todi 
restavano pregiudicate . 

Se da qoanto si è detto però può restar dimostrato , 
che la Numismatica di Atri sia la più antioa d’ Italia-, 
come ne mostra i caratteri , io penso , che qualche altra 
consideraziotm relativa alle monete di quell’epoca non sa- 
rà inutile per la maggiore intelligenza • 

Si è osservato di sopra , che in questa parte dell’ 
Italia che dall’ Atcrno al promontorio Cuuiero si estende 
non si sono conosciute ancora monete con leggenda che ne 
indicassero la patria, fuori delle Atriane, e che, di que- 
sta regione in fuori , solo dell’ Etrufia e delle vicine con- 
trade se ne distinguevano alcune , come Volterra , Todi , 
Gubbio , I’opulonia, Chiusi e qualche altra. Ma essendo- 
si pur detto , che si trovano altre monetazioni antichissi- 
me , le quali per essere anepigrafi non ci mostrano la 
patria , non possiamo perciò negare che ne avessero una , 
ed a qualche antico popolo o città si appartenessero, sen- 
za poterne indicare quale essa si fosse . Si può quindi 
ragionevolmente pensare , che quante furono nell’ Iralia 
media le differenti monetazioni , tanti fossero pare i po- 
poli liberi, i quali in una città principale costituivano i 
loro governi ed in essa la comune moneta. E poiché que- 
sto non potè accadere ad un tempo stesso, cioè che i po- 
poli contemporaneamente cangiassero le prime forme po- 
litiche e nuove istituzioni adottassero ; quindi dobbiamo 
credere che le diverse monetazioni fossero successive, cioè 
nel tempo del politioo cangiamento, e non tutti prendes- 
sero il costume d’ indicar sa le monete il nome della pa- 
tria o del popolo cui appartenevano . Tal fu di Roma 
quando dopo 1’ espulsione de’ Tarquinii ,' accadde la riso- 
luzione dell’ antecedente governo , e si dichiarò libera ; 
mentre infatti cadde sotto una illiberale Aristocraaia . 

Del resto io non so immaginar la ragione per la qua- 
le alcuni popoli indicarono sulle monete i nomi delle lo- 
ro principali città , mentre altri non 1’ ebbero in costu- 
me s per oui di molte antiche monete oi è restata ignota 
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la patria: non-dico ohe ciò fosse necessario, perchè nella 
costanza de' tipi e nella strettezza de' coniini era ben la* 
cile il riconoscerle allora. 

v Si è creduto da alcuni che ciò fosse un indizio di 
più antioo civilizzamento , o di qualche maggioranza ; e 
solo possiamo osservare, che le più antiche monete d’Ita- 
lia cioè di Atri e di Todi nacquero col nome , mentre 
molte altre , e quelle di Roma stessa restarono per lumo 
tempo senza 1* onor delle lettere , ed in queste assai tar- 
di comparvero, e primamente nella più piccola , cioè nel- 
l’oncia t forse meno per indioare il nome della città, cho 
quello della effigie in essa rappresentata, cioè, della città 
di Roma trasformata in una Dea . 

Or •e dalle più antiolie monete abbiam potatoi rico- 
noscere i progressi e lo stato degli antichi abitatori deli* 
Italia ed i cangiamenti della politica Amministrazione , 
ciò che le Greche monete non c’ insegnarono . ben è ra- 

• O 

gione , che io faccia ritorno al mio particolare oggetto 
delle Atriane monete , onde dopo aver esaminata la ra- 
gione del peso che per le più antiche le dichiara, espnn* 
ga ancora i tipi , cioè le figure ed i simboli in esse effi- 
giati i 4 • . . • ‘ * 

. Ma poiché difficilissima impresa fu questa riputata 
sempre dai più dotti Archeologi , e quasi una specie d* 
indovinazione, nella quale si fece molto abuso della ra* 
gione , io mi limiterò a quelle indicazioni ohe dai più 
facili rapporti sorgono , e dalla convenienza delle cose 
possono restar confermate . 

Per ciò eseguire esamineremo tutta la serie numisma- 
tica di questa citta dall’ asse fino all’ onoia , e potremo 
disbrigarcene brevemente, perchè tutte le divisioni o parti 
dell’asse librale conservarono sempre gli stessi tipi, ne 
vi si trovano quelle appendici o dettagli , che sposo ne 
rendono più difficile 1* investigazione . ; , . i ■ 

■La prima, cioè l’asse, ci presenta nel dritto un capo 
fènde di prospetto , grave , barbato., e d* una espressione 
Con comune. Emo ha cinta la fronte d’ una benda o dia- 
dema, di cui tre scudetti , o brocche, o gioielli ne fan- 
P ornamento , mentre le estremità pendono ai due lati 
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del volto. Ma' eli 'chi fu egli mai quell* effiitè ? Alcuni 
per arbitrio più chb per ragione pensarono' vedervi *1* iin* 
magine di Sileno , mentre invero non vi si scorge alcuna 
rassomiglianza colle figure conosciute di quel Mentore del 
nume dell’allegrìa. Si potrebbe ben dire, che fosse un 
nume proprio di qnel popolo , senza poterai dir quale ; 
giacché nella Iconologia dell’ empireo antico , per quanto 

10 conosca, non si trova simile figura, nè la convenien- 
za vuole che si denomini a nostro talento . Chi poi voles- 
se crederci rappresentato il fondatore, si avvicinerebbe 
forse al vero , ma chi pensa scorgervi le sembianze di 
Nettuno , o del nume delle acque in qualunque modo 
fosse denominato , ragionerebbe forse con più ; analogia j 
per la denominazione data al nostro golfo , e per gli al- 
tri emblemi di niaritimo genio e signorìa espressi in que- 
sta numismatica . Se la figura però nulla particolarmente 
e sicuramente oi spiega , la lettera L collocata da una 
parte della testa , c’ indica il peso e valore della mone- 
ta , cioè di esser 1’ asse o la libra usata da quel popolo 
ed in quel tempo. 

Ma che diremo intorno al lupo dormiente nel rover- 
scio ? Ciò che si può dir di certo è, ohe la città di To* 
di ancor essa antichissima ebbe pure in alcuna sua me- 
daglia, cioè nei seinissijio stesso tipo, ed in simile giaci- 
tura ; ciò che potrebbe 1 indicarle rapporto di origine co- 
mune o simili circostanze. Se poi in tal figura ci piaces- 
se trovare un simbolo o significato morale ciò ohe n/m 
fu insolito in que’ tempi , troveremo forse ragionevole pea 

1 1 uno e 1* altro popolo o città che tal 'simbolo avessero 
adottato. E poiché da quanto si è detto, ’si è rilevato che 
queste città mostrarono i primi segni di civiUzzamento in 
Italia , quale è il naturale effetto della prosperità della 
tranquillità o della pace in cui vivevano que’ popoli , per 
aver presa una forma di governo' permanente T ;nUlla- : di 
più facile che pensassero uniformemente ad esprtitoère la 
felicità del loro stato, mostrando il -riposo deU* : animalé 
il più distruttore in queste contrade. Co-ì senza rioottfere 
a Beniamino lupo rapace, o ai lupi di Arcadia, t> dei Sa J 
bini , pur tanto celebrati , potremo riconoscer© , nella* u- 
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niformità dell* espressione , 1’ uniformità delle circostanze 
e del sentimento , che la dettava. 

£ tanto più stimo , potersi in tale idea convenire , 
in quanto la medaglia di Todi ce ne somministra un 
nuovo argomento . Ognuno sa , ohe la lira presso gli an- 
tichi fu usata come simbolo dell’ armonìa sociale , e così 
fu consegnata nelle mani di Orfeo , per rappresentarlo 
( in corrispondenza dell’ antica favola ) come radunatore 
di genti stolte e feroci , ridotte per mezzo della coltura 
« .della aooiale armonìa agli ordini del ben vivere civile « 
Dunque, trovando nelle monete di Todi la lira rappre- 
sentata al rovertcio del lupo dormiente , ti può riguarda- 
re come un’immagine simbolica, clic serve all’ altra quasi 
di commento e di traduzione. Ed ecco ciò che parali si 
possa dire di convenevole delle figure o tipi nell’ asse 
rappresentati., > 

Passando ora al sentisse oi troveremo sicuramente io 
un buio maggiore, non essendoci restata in tanta antichi- 
tà alcuna notizia do’ particolari Numi di quella città o 
della mitologia. di -questi popoli . Qual Edipo potrà dirci, 
chi fosse quella vaga donzella , il cui capo si vede net 
temisse , ,coo una strana cuffia o acconciatura, onde da 
alcuni- fu detta cuculiata e da altri cocleata, secondo 
ebbero presente qualche medaglia di maggiore o minor* 
conservazione ? Ma inrero cocleata par che si debba dir» 
quella testa, poiché sporge da una chiocciola del genere 
delle turbiniti a lunghe volute, come chiaro si vede nel- 
le medaglie ben conservate . Ma ciò che a noi resta igno- 
to , non fu certo così in quegli antichi tempi . quando 
sicuramente vi poteano riconoscere qualche divinità pro- 
tettrioe o qualche essere simbolico immaginario, cui pre- 
stavano il loro culto . Ohi credè vedere in quella figura 
una Venere, pensò, che, come i piccoli degli uccelli, por- 
tasse sol oapo la pruova dell’ origine sua dal mare ; ma 
invero non so , se in altri monumenti tale rappresentazio- 
ne si sia veduta giammai , per poter confermare tale opi- 
nione-. 

In quanto -poi al cavallo alato che nel roversnio si 
Stira, oen dirò ohe sia quel Pegaso nato dal sangue di 
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Medusa , o qualche simile ignoto favoleggiamento ; tua 
poiché tale finora ai reole frequente nelle antiche monete 
dell’ Italia, della Sicilia, della Grecia, è segno evidente 
di esser esso rappresentativo o commemorativo di qualche 
oggetto o fatto degno di memoria comune a popoli diver- 
si , o qualche oggetto simbolico preso per imitazione. Ma 
poiché molti antichi e moderni lo hanno riconosciuto oo- 
zne un simbolo maritiate , si può quindi riguardare co- 
me 1’ espressione del genio degli Atriani per la nautica 
e pel commercio ; ciò che sarà confermato dal concorso di 
altre consimili simboliohe figure adottate nella serie nu- 
mismatica di questa città . 

Non ci riesoe più facile il riconoscere la testa giova- 
nile rappresentata nel triente. Se avesse il capo coronato 
di alloro , si potrebbe concorrere nell’ opinione di coloro 
ohe pensarono vederci Apollo . Non ravvisandosi però al- 
cuna caratteristica , nè raBsotniglinnza colla figura di que- 
sto nume rappresentata negli antichi monumenti e spe- 
cialmente nelle medaglie , e poiché ai dotti numismatici 
non è neppur riuscito per le equivoche forme disoernere 
il sesso di quella giovanile figura , sarà forse miglior par- 
tito il rinunciare ai congetturali argomenti , e rimanersi 
nell' incertezza . Ci gioverà però il riflettere che si può 
riguardare come una pruova dell’ alta antichità di qae- 
sto popolo c della sua originalità, il vedere queste teste, 
ignote nell’ Iconologia Italica e Greca , segno manifesto 
che gli Atriani non aveano preso il onlto da altri popoli* 
e non furono imitatori nè degli Etrusci nè dei Greci* 
mentre nc avrebbero adottato col culto le representazio- 
ni . Se 1’ Italia avesse avuto un Pausante forse non sa- 
remmo restati così al buio; ma nella sventurata condizio- 
ne di questa terra, nella quale appena incouiinr ò la col- 
tura delle lettere , comparve pure una potenza nemica 
di esse ; c tutte lo antiobe memorie furono condannata 
alla distruzione, non è da maravigliarsene, se siamo re- 
stati nella oscurità . / i 

Non è però oscura la figura del roverscio in cui si 
Scotge un vaso diota , che nella sua forma indica più un 
oggetto di ornato o dt lusso , che un utinsilio comune , 
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avendo i manichi sporgenti al di aopra -dell’ orlo , e grau- 
deggianti anche lateralmente . Tali mobiglie si vedono 
frequenti nelle monete della Grecia ed in qualche altra 
d’ Ital ia . Pa imi intanto giusta 1* osservazione del celebro 
Pellerin , il quale pensò , che que’ vasi essendo allora di 
grandissimo uso, ed un importante oggetto di commercio, 
formassero un pregio delle città, dove n’ erano le fabbri* 
che stabilite, e più pregiato il lavoro. 

In tanta scarsezza di antiche memorie Italiche , dob- 
biamo essere grati a Plinio , il quale ne fece distinta ri- 
cordanza , parlando dell'antica figulina ; poiché indicando 
i luoghi degni di essere rammemorati per i prodotti di 
quest' arte nominò per la Grecia 1’ isola di Coo, e per 1* 
Italia la. città di Atri o il suo popolo; lodando la prima 
per i pregi più distinti dell’ arte, e l'altra per la solidi- 
tà e fermezza del lavora; pregio considerabile nella fra- 
gilità propria di tali manifatture, dicendo Cois maxi- 
ma la usi Hatriams Jirmitas (t), come infatti si vede da 
quulchc avanzo di olle trovate in quelle vicinanze. 

< * Or se le monete Atriane sono di quell’ antiohità co* 

sì remota quale si è mostrata; la rappresentanza del vaso 
ei mostra egualmente lo stato di civile coltura in cui era 
quel popolo, ed il commercio in cui dovea essere in que- 
gli antichi tempi Con altre contrade . 

Il quadrante non essendo occupato da figure della 
nostra specie- non- ha -bisogno di lunga interpretazione, ve"- 
gendovisì tanto al' dritto che al roverscio la figura di duo 
pesci, uno simile alla raggia, raja do’ latini , : e l* altro 
rappresentando un. delfino , animale tanto celebrato nell* 
antica mitologìa ; e che qui si può pur riguardare come 
un simbolo del genio- nautico di quel popolo e della sua 
dominazione sul mare. 

Se brevemente però ci ha trattenuto il quadrante A* 
triano , il sestante benché pur di facile intendimento , ci 
darà luogo a oonoscere e confermare le condizioni carat- 


' 0 ) Ptin. liti. XXXJV. C.p. 47.. 
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teristiehe ili sopra accennate. Or avendo indicato che gli 
rigetti rappresentati sulle medaglie o erano simboli o 
rappresentanze di qualche prodotto dell’ arte o> della na- 
tura più distinto in quella città o popolo, intenderemo 
facilmente la cagione di vedervi il gallo o la gallina per 
qualche particolare condizione o qualità più distinta nel- 
la speoie . Infatti se Plinio parlando delle particolarità 
che possono più distinguere un paese in rapporto agli a-» 
rimali utili all’ uomo, stimò potervi anche l’usino anno- 
verare, dicendo: patria ctiam spectatur in asinis-, e po- 
tè indicare perciò in Grecia I’ Arcadia , ed in Italia L’ 
antica città di Kieti nella Sabina, par che non doves- 
sero restare in silenzio le glorie del pollaio,! di. cui pro- 
dotti fanno gran parte del giornaliero comune alimento.-. 

Or che fossero in grande stima presso gh antichi le 
Atriane galline per la loro fecondità , sia Hi sopra abbiad- 
ino riportata la testimonianza di Stefano Bizantino , la. 
Cui opera come 6Ì sa , fu un estratto o compendio degli 
, antichi scrittori Greci c Latini . Ma ciò che più ci deve 
confermar in questa idea-, è che Plinio , ancora più antico 
assai di Stefano parlando della fecondità di questo ani- 
male diede pure le più alte lodi alle galline Atriane di- 
cendo Hat ria ns maxima laus (i). Sono dunque Plinio, 
Ecateo , e Stefano , che interpretano il dritto di questa, 
medaglia. • • ‘ \ ' 

Non fa d’uopo perciò ricorrere a considerare il gallo 
come simbolo della vigilanza necessaria in ogni civile as- 
sociazione : nè mi arresterò a decidere , ..se la effigie sia 
del uiasohio o della femina , poiché le forme esteriori di- 
stintive del sosso non restarono bene impresso nella fusione. 

So che altre città mostrarono pure il gallo su i loro 
tipi monetali , e la citta di Dardano lo ripetè in diversi 
conii , per farai pregio secondo Pelleriu , della straordina- 
ria bravura de’ galli cittadini nella loro particolare ago- 
nistica. Si vede pur frequente questo tipo nelle monete 
della Campania , c specialmente in quelle di Galeno , di 



( 1 ) PI in. St. N. lib, X. cap. 74- 
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S«»a, di Tiaao.e di Aqoinif, le quali città per quali ra- 
«ioni alenerò prescelto questo tipo non et lice indovinai 
re, se dir non si voglia, ohe ciò fosse per la concordi» 
ed uniformità dei loro tisi e della politica situazione . 

Non oi si presenta però facilmente la ragion del tipo 
che occupa il roverscio del sestante, cioè una scarpa o 
calceo , potendo sembrare rideiol cosa , il volersi fiir van- 
to d’una così comune manifattura; ma te a questo sì antico 
popolo potesse attribuirsi qualche merito d’invenzione, que- 
sta non sarebbe scarsa di gloria, mostrando il migliorameli' 
to d" un arte tanto necessaria per un gran bisogno della 
specie, cui la natura non provide per alcun, modo di- 
rettamente . Infatti in mezzo alle più colte nazioni, di 
Europa si trovano ancora de’ paesi , i quali hanno in u«q. 
tuttavia i calzari di legno , ed anche delle popolazioni; 
si veggono calzate all’ Eroica , o per dir meglio , alla., 
fo/gia di Adamo ed Era, cioè con pelli rozze accomoda- 
te con qualche legame ai loro piedi. La scarpa adunque 
in quella forma mostra per que’ tempi un deciso progres- 
so nella vita civile ; poiché il farne uso indica in quale 
die modo 1’ uso delle strade regolari , e non doversi gli., 
nomini andar arrappicando come i cavriuoli; il rappre-. 
ventar dunque cotale arnese sulle monete come un pregiti, 
della patria , par ohe iodichi assolutamente merito d’ in- 
venzione . E forse ohi si volesse profondamente occupar*., 
di sandali e scarpe vecchie , potrebbe trovare ragionevole 
la proposta opinione , poiché gli antichi , nell’ igno- 
zanza delle antiche cose , diedero agli Strusci il vanto, 
de’ particolari sandali o calzari, e tenendo per Etruschi 
gli antichi abitatori dell’ Ratria Picena , diedero a quel- 
li in generale 1’ invenzione e 1' uso di un arnese, che a 
questi particolarmente pelea appartenete . 

Da quanto si è detto par che resti comprovata 1’ os- 
servazione de’ dotti Filologi intorno all' utilità ohe ci ar- 
recano gli antichi monumenti , e particolarmente le me- 
daglie , per rischiarare oscuri punti di storia e di geo-, 
grafia. Infatti come riconoscere di quale delle due Atri 
parlassero Scaleo, Plinio, Stefano, quando ne qualificaro- 
no una pel pregio della solida, figulina , e per la fccondi- 
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Ih dèi pollaio, se 1- Àtrià Picena o Aprutinà nelle suo' 
antichissime monete non ce nu rendesse certi ? -Così pur 
resta manifesto 1’ errore in ortografia di Stefano o del 
suo abbreviatone , già di sopra avvertito , e fu cagione di. 
tanti abbagli de’ passati tempi e de* moderni e nel con- 
fondere le due città c nell’aver per tal modo estesa l’E*. 
tiusca denominazione, che tutti i più antichi monumenti 
dell* Italia , vasi , monete, statue , "muraglie , scaipe, pa- 
tere, e scrittura , tutto fu detto Etrusco per abuso , o sia 
per una cattiva consuetudine presa dagli scrittori, i qua- 
li si servirono indeterminatamente di tal parola e Si-nza 
rapportarla ad una idea precisa di un tal popolo , o ad 
un’ epoca determinata . Come infatti chiamar con tal e- 
piteto le iscrizioni e le leggende delle medaglie di Ca- 
pua , di Aoerra , di Tiano, ed altre simili della Campa- 
nia. e forse del tempo della Sannitica dominazione? For- 
se furon esse gli ultimi monumenti della Sannitipa signor 
ria nella Campania e nelle vicine contrade . Nè io pre- 
tendo determinare , se quelle lettere si debbano dire (.bi- 
che o Sannitiche \ ma possono certamente attribuirei al 
tempo indicato, vedendosi che l’arte vi era per modo a- 
vanzatn , da potorsi a quelle della Magna Grecia in tut-* 
to paragonare fuorché nelle lettere o leggende. 

Finalmente 6i presenta 1’ ultima della serie o divisio- 
ne dell’ asse , cioè 1’ oncia , la quale non portando nel 
dritto che la sola figura dell’ ancora ; e nel rovcrscio un 
solo obolo circondato dalla solita leggenda , par che non 
abbia bisogno di alcuna spiega; non volendo ripetere 
quanto si è scritto sull* antichità e forma di questo iov? 
portantissimo nautico arnese. Esso intanto rende più. di- 
mostrutive le congetture per la dominazione e denomina- 
zione del mare , vedendosi , questa simbolizata nel pega? 
so , nei pesci , nell* ancora , chiara 1* espressione del ge- 
nio nautico di questo popolo j e si potrebbe ancora prò-, 
labilmente congetturare ohe esso ne fosse 1’ inventore -, 
non potendosi forse presentare altri più antichi monumen- 
ti clic ne mostrino anteriore 1* esistenza • . "• 

Non tralascerò un’ altra moneta , la quale essendosi 
pur frequentemente trovata in queste contrade,, e nou ar 


•vendo nitri tipi o impronte ohe da . una par.te la lettera 
'U[e dall’ altra^ ^ ( le quali occupano P intera gran- 
dezza del disco) sembra che con Atri debba aver stretta 
relazione. E volendo pensare ohe le lettere A ed S, le i- 
-niziali di un nome di città, debbano indicare, ogni ra- 
gion vuole , che alla città di Ascoli si debba attribuire., 
la quale era pur compresa nel Piceno , e si elevò io se* 
guito a tanta altezza , che come capitale ne fù considera- 
ta . Devesi però osservare ohe tal moneta non porta gli 
oboli , soli ti segni del peso come le altre Italiche 9 per 
cui si potrebbe credere , che fosse un monumento coronaci 
ino rati vo di confederazione , o una divisione indicante là 
metà dell* oncia per maggior comtnodo de’ cittadini. 

■Sebbene però io abbia detto che le monete delle 
quali ragiono non hanno quelle appendici o figure secon- 
darie , che spesso sono di tormento ai numismatici , pure 
per non tralasciar nulla che possa riguardarle , dirò, di al- 
cune variazioni di conio o d 5 impronto che in esse si rav- 
visano. E oosì primamente osservo che in qualche asse ai 

trova invece della jjf la lettera forse come segno dell* 

unità qual si vede in qualcuno degli Assi Romani i pii* 
antichi. Si vede pure in alcuno di seni issi , oltre de’ se- 
gni detti oboli indicanti il peso relativo della particolare 
divisione dell’ asse , la lettera iniziale che esprime il sf- 
inisse , cioè 1’ S in questa forma ^ . In secondo luogò 

si può avvertire che se il modo della scrittura e posizior 
uè delle lettere fu per lo p>ù da sinistra a destra , si vq- 
de pure qualche volta retrograda , ciò che potrebbe mo- 
strare il tempo del passaggio da una maniera all* altra,, 
•e pure non si voglia stimare un errore dei monetieri . Ip 
terzo luogo si riconosce pure qualche differenza nella po- 
sizione delle figure , essendo talvolta rivolte a destra e 
tal altra a sinistra . Quali cose ho voluto; indicare , per 
comprovar maggiormente ohe 1’ officina monetale di que- 
sta città versò in copia grande le sue monete , segno evi- 
dente elio doveano supplire al bisogno di una estesa de- 
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roinazione , o di tutte quelle popolazioni ohe formavano 
allora il Piceno; e dirò finalmente che in qualobe asse 

si travede ripetuta 1’ aspirazione nella stessa for- 

ma come nella leggenda . Non ignoro , che se ne mostra- 
no alcune varianti nelle lettere, avendo invece delle soli- 

te HAT, le lettere jj ma esse por- 
tano segni di moderna manifattura , per non doversene 
occupare. 

A tutto ciò mi conviene aggiungere . che se il prin- 
cipe de’ Filologi del suo tempo, 1 illustre Mazzocchi pub- 
blicò una medaglia Greca dell* Atria Picena , e si occupò 
ad illustrarla con quella copia di erudizione colla quale 
ammaliava i lettori ; fu poi riconosciuto 1’ abbaglio , per- 
chè la medaglia pervenuta nelle sue mani era di cattiva 
conservazione, ed Egli non ebbe l’opportunità di poterle 
con altre paragonare . Ciò che fu facile all’eccellente 
Numismatico Eckel Direttore del ricchissimo Reai Museo 
di Vienna , il quale col confronto di altre simili facil- 
mente riconobbe » che la piccola moneta Greca capitata 
.nelle mani del Mazzocchi , apparteneva all’ isola di Cor- 
ei ra, e che solo la mancanza di prattica per tali quisqui- 
lie , era stata la cagion dell’errore. 

Ma dopo aver tanto parlato delle monete dell’ Atria 
Picena , comprendo , che facilmente si potrebbe produrre 
la quistione nascente -dall’ Ornonoinja delle due città , e 
domandarsi le pruove o la garanzia, che esse alla nostra, 
e non alla Veneta o Circumpadana, appartenessero .'Trat- 
tandosi pure di cose di fatto, la ragione trovar si deve 
nel fatto medesimo ; perciò là semplice ragione ci dice 
che fra due città Omonome , questa specie di monumenti 
debbano appartenere a quella, nella cui regione vici- 
nanze e città stessa frequente si trovarono, e si rinvengono 
tuttavia . 

Or oiò potendosi dire dell’ Atria Picena e non della 
Veneta, la ragion del fatto mi sembra dimostrativa, nò 
p nao vi sia bisogno di altre pruove. 

Dirò solo come un fatto generalmente conosciuto im 
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queste centrade, cl>e tali monete per la loro mole e peso 
furono un tempo copiosa preda de’ fonditori di campane, 
e destinate anoora ad altri usi } e pure nel mio tempo inolio 
ne ho vedute u.cite dal suolo del circondario di Atri, e 
sue vicinanze. Ed i pochi disegni ohe espongo sono pur 
tratti dalla copiosa collezione di tali fossili accidentali 
posseduta dal N. U. Srg. Canonico D. Francesco Sorric* 
chia , dotto e gentile cittadino di Atri , vera patria da 
tali momumenti . Altri pur se ne conservano presso tro 
gentiluomini di questa mia patria Teramo , amatori di 
antichità-: e rammenterò pur oon pena le. non poche cho 
io ebbi nella mia collezione di monete TJrbiohe , veduta 
giti in Napoli da dotti Numismatici e Viaggiatori, e pas- 
sata poi -dopo vatie tristi vicende nelle inani di Lord 
Norvioh , forfee possessor tuttavia. 

Nemico sempre di brighe per cose che riguardano 
rapporti morali, io non intendo del resto rinnovar la qui- 
stione.se alla nostra o alla Veneta si debba dar la gloria 
di aver dato il nome al prossimo mare, giacche nè 1’ una 
rtc l’ altra nc potevano aver il dominio. Del resto, en- 
trambe - riportando all’ Epoca Mitologica la loro Genealo- 
gia , entrambe celebri, pntrebb’ anch* essere, eh' essendo 
due oittà illustri su questo mare, contribuissero egualmen- 
te alia denominazione. E se Plinio 1’ attribuì alla Vene- 
ta. o Circumpadana, dice però chiaramente, Atriaticum 
mare appellabatur, quod nunc Adriaticum ; dal che io 
non pietendo trarne peiò altro argomento , che giustifiea- 
rè 1’ antioa Ortografia delle nostre monete . 

Ma ritornando al nostr’ oggetto , dirò , ohe se 1’ an- 
tichissima moneta ci fa scorgere in questa istituzione una 
pruova di fatto del véro civilizamento de’ popoli, ci fa pur 
ravvisare , che l’uso delle lettere vi fu di molto più anti- 
co , e si può riguardare come il primo passo alla oivillà . 

£ie però 1* invenzione delle monete fu causa di tante 
dispute fra i dotti , quella delle lettere e del loro suc- 
cessivo andamento è ancora un soggetto di gravissime 
letterarie controversie. 

• Nel volere però emergere da tanta oscurità , mi è 
parso sempre, che considerando le operazioni della natura 
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ed osservando che 1* uso della parola fu Un’ effetto del 
naturale sviluppamene dell’ organo vocale, favorito più 

0 meno dalle circostanze fisiche o da altre particolari 
combinazioni , così stimo esser pur avvenuto delle lettere 
di ogni specie, per cui varie ne furono le invenzioni, e 
nel farne uso più o men solleciti i progressi. Sono perciò 
stato sempre del parere di Plinio, il quale intorno a ciò 
ragionando , e rapportando la tradizione , che in Italia le 
lettere fossero introdotte dai Pelasgi , cioè dai più antichi 
abitatori, concbiuse dicendo, ex quibus apparet ceternus 
hterarum usus ; cioè tanto antico da superarne le umane 
ricordanze . 

Perché dunque vaneggiar tanto, per sapere o indovi- 
nare se una tal lettera fosse Pclasga , Umbra, Etrusoa , 
Celtica, Osca, Sabina, Sannitica , Latina eo. , e dar tan- 
te diverse lingue ed alfabeti all’ Italia, quanti furono i 
popoli di più estesa dominazione ? I Latini dicevano che 
ic loro lettere rassomigliavano alle Greche antiche ; ed a- 
vrebbero pur potuto dire , che queste rassomigliavano al- 
le loro con pari ragione e verità di fatto. 

Ognuno sa che pochi furono in principio gli elemen- 
ti della scrittura, ed è facile 1’ intenderne ' la ragione. 
Si può quindi giustamente conchiudere che la favella e 
la scrittura nascessero pur in Italia , abitata ab antiquo 
dalla nostra specie; e se da principio le prime mosse vo- 
cali e le prime combinazioni delle medesime portarono 
necessariamente un carattere d* imperfezione , il quale 
gradatamente Andiede a scomparire, ciò fu perchè e le 
modificazioni particolari dell’ organo, o le lettere, cle- 
menti della parola si andiedero pur formando successiva 4 
mente , come nel confronto degli antiohi idiomi d’ Italia 

1 pochi superstiti monumenti ci mostrano. 

E poiché in Italia ebbero più volte accesso esteri av- 
ventori, ben naturalmente avvenne, che sul fondo del 
comune linguaggio degl' indigeni, e sulle loro scrittu- 
re ( se già l’avevano ) si facessero delle alterazioni e de* 
cangiamenti ; senza mutar però il fondo dell’ originale 
linguaggio, poiché altrimenti come vivere insieme? E se 
i Latini ci conservarono le memorie di alcune parole, le 
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filali essi riguardavano come proprie degli Etruschi , de- 
gli Osci, de’ Sanniti , chi non sa, che in tutte le lingue 
volgari si trovano di tali vocaboli, che dirò dt eccezione , 
cioè di proprio uso di qualche paese o regione, mentre 
il resto del linguaggio c a tutti gli altri comune. 

. Mi è quindi sembrato sempre un Archeologica vani- 
tà il voler determinare le differenze essenziali de’ linguag- 
gi d’ Italia , mentre non possono trovarvisi che delle acci- 
dentali. Ammiriamo il travaglio e la pazienza del celebro 
Abbate Lanzi , che tanto si occupò per darci quasi una 
-grammatica dell’ Etrusco linguaggio, del quale non ci re- 
*ta alcun libro, c niun monumento di alta antichità, o 
di alcun importanza sulla storia di quel popolo, della di 
lui vantata estesa dominazione , e recondita sapienza . Per 
questa però non si preconizza che il solo Taigete celebra- 
to come inventore della Aruspicina ; senza sapersi se fosso 
un uomo, un mostro, un essere immaginario; ma come 
supposto autore di quella sacra ciarlataneria , ebbe gran 
■faina presso i Romani , i quali vi formarono sopra i loro 
misteri sacri, politici, e profani; benohè in seguito Cice- 
rone parlasse di Lui , soltanto per fame ridere gli amici 
di buon senso . Per pruova della dottrina Etrusca ci si 
conta, che essi aveano scoperto dodici specie di fulmini j 
ignote ai nostri fisici , indagatori assidui degli effètti del- 
1* elettrico furore . Quali vanti l 

Ma lascio ootali frottole, nelle quali tanto si oocupò 
la vanità letteraria con grave danno del vero sapere. Del 
resto ora i Critici e Grammatici ragionevoli convengono , 
die i linguaggi e le lettere dell’ Italia fossero di quella 
somiglianza che ne fa scorgere 1’ originaria identicità , 
mentre le differenze sono accidentali , e non essenziali , 
per doverli creder distinti nel loro carattere , indole ed. 
uso . Vi siano pur parole di Orientale , Celtica e Greca 
provenienza; ciò poco importa, poiché pochi vocaboli non 
costituiscono un linguaggio o la sua legittima discenden- 
za . E se molti se ne riconoscono di Greca imitazione , ciò 
fu meno come effetto di origine che delle successive co- 
municazioni di questi popoli fra loro a contatto in Italia . 
lu fatti, , se per ua momento si vuol dar luogo alla ra- 
• 0 
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gione spoglia dalle prevenzioni , dai pregiudizi! , e da 
quel comune abuso, di cui i dotti si fanno un pregio nei 
tentativi d’ indovinare tali originazinni , troveremo che i 
loro ragionamenti sono per lo più fondati sopra ipotesi o 
tal’ induzioni , da non portare a legittima conseguenza. 

Perciò se le lettere , il linguaggio , la religione , le 
arti, le civili costumanze, oomuni a due popoli, possono 
essere argomenti di dipendenza o disoeodenza immediata 
di un popolu dall’ altro, nulla di tutto ciò in Italia si può 
riconoscere come ricevuto immediatamente dalla Giecia . 
Ed incominciando dalle lettere ; se come ognun sa , le 
Italiche somigliavano alle Greohe , o queste a quelle, ciò 
non porta alcuna pruova d’ imitazione , anzi dirò ohe re* 
sta provato in contrario , dall' osservare ohe in Italia n m 
furono tutte in uso come in Grecia le antiohe vantate 
lettere Cadmee , non inventate ma trasportate in Grecia 
dal Fenicio Cadmo , del quale furono pur tante le favo- 
le. Or se questo alfabeto che era di sole sedici lettera 
come si racconta, fosse stato aocettato in Italia , dovrà 
esserlo nella sua integrità, per non restar mancante di e- 
lenienti necetsarii alla formazione delle parole. Intanto la 
lettere Cadmee G ed O non ti trovano nell’ antioa Itali* 
c.i scrittura, e furono perniò supplite da altre lettere per* 
mutabili appartenenti all’ organo medesimo, cioè il C e 
1’ U.c credo poter aggiugnere, che la lettera o figura H 
tnon so se si possa mostrare in aloun monumento anteriore 
alle Atriane monete , dove serve solo per aspirazione a 
non per lettera vocale , come 1’ usavano i Greci , ed an* 
che in differente figura; dunque 1’ Italia non ebbe biso* 
gnu di questo dono dalla Grecia ■ 

Essendo poi oaratteristioo del Greoo linguaggio 1* u«o 
de^li artiooli , come credere che 1’ antica Italica favella 
avesse rifiutato tal uso senza riguardo alla madre ? All* 
incontro se si osserva che la manosma degli articoli fu 
caratteristica negli antichi linguaggi d’ Italia , da’ quali 
ri-ultò la lingua Latina o Romana , la quale da questa 
differenza caratteristioa prese un maggior pregio per la 
facilità delle forme poetiche , per la vivacità della espres- 
sione o per 1’ energia , 1' ostinarsi a volerla considerare 
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•«ome dipendente • derivata dalla Greca è 1’ effetto di 
'quegli ideali sistemi che ai adottano per pigrizia, cioè 
per non ricercar le cause di certi effetti nei procedimen- 
ti della natura. Cui posso agiiugnère , che Polibio tro- 
vava cosi roazo e quasi inintelligibile 1* antico linguaggio 
rii Roma , ohe a gran stento potè portarne nel suo Creoo 
linguaggio alcuni pesti , mentre non avrebbe avuto tante 
difficoltà , se veramente queste favelle fossero state così 
affini . La Grecia ebbe ben di ohe trionfare , senza ricor* 
vere alle favole ed ai Filologici sistemi. 

Basta poi 1’ essere per poco versato nelle remote an- 
tichità italiche, per vedere che il no-tro antico Empireo 
iera piu popolato di quello de’ Greci , ed il lungo catalo- 
go degl' Italioi numi era di ben differente nomcnclatuia. 
Gli Aroheofili troveranno ancora facilmente , ohe nella 
Teogonia , nei thisteri , negli- essenziali principii e nella 
pratica de) calta la differenza era tale e tanta , che i 
Greci e gl" Itali potevario dichiararsi reciprocamente Ere- 
tici e Scismatici nei loro dogmi e riti religiosi. E per 
non ingolfarmi in un maggior baio-, mi contenterò il ram- 
mentar Giano riguardato in Italia ed in Roma per un 
nume primario , l e maggior di Giove istesso. conte si rav- 
visa nel vederne l’'etiigiu rappresentata nell’ asse, men- 
tre quella di Giove sta in seconda figura nel semisse. 
Quindi si può giustamente riconoscere , ohe la religione 
la quale nasce coll’ uòmo, non la portassero ili Italia A- 
posioli o Missionari! Pelarci, Tirreni od Etlemi, ma sor- 
gesse pure ita questi luoghi dai germi che ha nell’ umana 
natura . Abbiamo veduto in fatti n»l descrivere i tipi del- 
le Atriane moneto tre diverse effigie di nuuii, senza po- 
terne ravvisar alcuno somigliaste ad altre degli Abitatori 
dell’ Olimpo venerati dagli antichi . Ciò che ho detto di 
Giano si può dir anche di Saturno , il cui nome fu ai 
Greci sconosciuto , c gl’ italiani lo considerarono con at- 
tributi ben differenti da quelli del Cretto de’ Greci. Ed 
al proposito non posso trattenermi dall’ indicare il gravo 
abuso che gli antiquarii fanno spesso della logica, col 
prendere ogni lieve rassomiglianza di qualunque specie per 
argomento e pcuova convincentissima di necessari! iappoc- 
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ti oli origine o dipendenze, nel qnale fallo end 1 ero pnr 
spesso -gli antichi ed i moderni ; e 'ili esempii sono tanto 
frequenti , da poter dispensarmi di tarli presenti < 

Come poi i popoli io tali passaggi, portano colle loro 
abitudini le idee e riti religiosi , vi portano pure i loro 
usi e stabilimenti civili e politici . Or dove riconoscere in 
Italia 1’ uso degli Olimpici a .foni , e tutta quella Ginna- 
stica , ohe contribuì tanto alla celebrità della Oncia, e 
ad accelerare il sociale avanzamento ? Gli antichi soritto.- 
ri Greci però, i -quali non vollero pascersi di favole, n* *'n 
solo si astennero dall’ asserire 1’ originazione di questo 
popolo dal loro « ma all’ occasione rammentarono pure de* 
fatti importanti, dimostrativi della indipendenza. Così 
parlando delle antiche colonie venute dalla Grecia, non 
tacquero che vi trovarono gl* indigeni cimò più antichi a- 
bitatori , ed indicarono, che 1’ Italia nel corso politico e 
morale' tal volta avea preceduti i Greci * écà anzi dall’ I- 
talia ne avevano tolti gli esempli . : : 

Aristotile in fatti sulla cui autorità possiamo star* 
più come Storico che come Filosofo, ci dice es.prrssauien- 
'te che i Greci dall* Italia avevano imitato 1’ uso. delle 
Sigi zi e o de’ politici conviti , cioè delle politiche adu- 
nanze per gli affari da trattarsi fra le. varie comunanze 
o popolazioni (ì), e Plinio li rammenta fra i più antichi 
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(t) Arutot. d«* Repub Lib. VII. csp. lo 'il.ooiè». O i.» i 

I^uletilr autem et conviviorum , et sodali tiorunf lerdinatio .vetut 

*jjc : et ea (fu/ detti , qnce in Creta usurpnatur; Xinoc retfnum ob(ruea~ 
te, usu recipt coepta esse: qute vero ra Italia celebrantar , multo Uri 
esse autiquiora : ojunt enim , ex iis qui illic habitant, viri doeti et 
eloquente* , et rerum antiquarum sonptores , Itatusn ■quemdam Oenr, *■ 
trias regtm fursse: a quo nerume mutato. Itale* prò O-natms esse 
appellatosi et hunc Europee oram quee sinu òcyll-ottco et Ltamettco 
contine tur , hoc nomea esse couseautum ,, . . . H me igitdr hai um 
J'erunt ,Uenetros , qui pastore s et nomade* erant Agricola* fecìsse, 
et cum aliis ais leges senpsisse , tum vero sodai iti a oonvtviaque pa* 
bhea lego sanxtsse et concinnasse Quaprupter etium nane uunnuili 
ex iis qui ab ilio orti Sunt , et Sodali tlts udiri tur , et no-inulÌ‘S aliis 
ìegibus . Hab-tabnnt autem in ea quidetn parti, quae a man l'yrn-iid 
alluitur, Op ci, qui et ohm cognomento A tsooes drceba itar , et »u ig 
item dteanitsr, la ea vere quee Japygiuir\ *t Joptun eitingit, qui» 
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popoli del Lazio, e ciò che maggior ansa é , Strabane 01 
dice che 1’ Italia prima della Grecia ebbe in uno le leg- 
gi scritte- Or dopo quanto si è detto dell' antica mone- 
tazione in Italia qual’ altro fatto può caratterizzar meglio 
il progresso morale di questa nazione ? Niun uomo ragio- 
nevole dopo tanti critici esami, crede più alla favola Ro- 
mana della spedizione' de’ deputati in Grecia, per ripor- 
tare in Roma il bel tesoro delle dieci tavole. 


Chiedo scura di questa digressione, e spero non ti 
troverà inopportuna tanto per 1’ oggetto particolare, che 
per rettificare le opinioni sulle Italiche origini . 

Ma ritornando alle Atriane monete , poiché le lette- 
re sono una decisa marca dello stato di civiltà di un po- 
polo -, te alcuno domandasse, di quale scrittura sono le 
lettere che vi si veggono , crederei potersi rispondere eoa 
*i cu rezza » che tono Atriane cioè quelle usate nella re- 
gione , nel tempo in oni que’ monumenti videro la luce . 
Nò voglio dire perciò , eli’ esti ne fossero gl’ inventori , 
ma che da gran tempo ne avessero 1’ uso : e volendo in- 
tanto tener conto di quelle le quali in Italia furono qua- 
lificate con partirolari indicazioni di qualche popolo, o 
furono perciò dette Etnische, Osche, S.inniticlic , non par 
che si possano ad esse rassomigliare, e faccia uopo darla 
qualche altra approvata denominazione . 

latanto se 1’ antica confermata tradizione rapportata 
da Plinio, fu quella, che da i Pelasgi 1’ Italia ricevesse 
tal benefioio,. e se il Mazzocchi fu d’ opinione, eli’ esti 
ne fossero dovunque i primi promulgatnri , questo ci pro- 
va la più rimota antichità , poiché cotal nome fu. dato ui 
primi abitatori, de’ quali 1’ origine eia ignota ; per cui 
Plinio potè- giustamente pensare e dire, cettrnus littera - 
Vum u$us . Nondimeno , siccome io non oso vantarmi per 
lunga pratica di antichi monumenti , penso che .ciascuno 
potrà contentarsi di veder appoggiata questa opinione dall’ 



Sjrrtis appellata? „ C kaone ! , Erant autem et, am Chaoaes genera Qe • 
astri, iodati!, oranti igitar ordinatiti hipo pr,mun nata ai 1 . 
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Autore dell’ Etruseo museo , il quale stimò che le let- 
tele delle Atriane monete, Pelasgiche si dovi Mero nomi- 
nare; così dicendo nell’ occasione d* illustrare quattro .li 
tali monete «ià, di sopra esposte : Etruscis , ra r torca siwt 
cavi asses , qui mine primum a me in lucem dantur in, 
tabuia (JXCVII. , qui prceter emblemntn - Uteras quoque 


non Etruscas sed P elastica 


HAT prceferunt . 


Se dunque per distinguerle con qualche differenza dagli 
altri caratteri nominati si vorrà dare a questi il nome di 
Pelasgici , ben si comprende, che «otto tal denominazio- 
ne non si debba intendere di un tal popolo venuto dalla 
Grecia o propriamente dalla Tessaglia , ma de’ più anti- 
chi abitatori cui in contrade diverse fu dato lo stesso no- 
me , senza conoscersene punto 1’ origine comune . Parmi 
dunque , aver potuto denominare giustamente Atriane lo 
lettere delle nostre monete , non dissimili dalle altre co» 
nosciute , ed essendo della più alta antichità come i mo- 
numenti medesimi . 

Non posso qui dopo aver parlato della opinione del 
Gori , tralasciar di osservare , come anch’ egli cadde nel 
Comune errore di quel tempo, in supporre, che le mone- 
te delle quali si tratta appartenessero all’ Adria Veneta ; 
poiché volendo poi parlar della nostra non potè farlo , 
che in un modo assai vago dicendo — Alia fuit Hatra 
in Piceni s, longe ab alta diversa , ditionis Venetorum\ 
quei non snltim Ex rusco rum , ve rum et i a Hi Pi'hscrórum 
c* /Ionia fuit . Or poiché dal verificare' qiiesta differènza i 
tutto più facilmente si rischiara, riguarderemo perciò’ co- 
me una gratuita assertiva, e senza fondamènto ciocché il 
Gori dice , di essere stata 1’ Atri Picena colonia Etru-r» 
e Polasga al tempo stesso ; ed in proVa eh’ esse fusero 
distinte ed indipendenti , credo potersi tener ferma Tèsser» 
vazione già fatta > cioè che 1* Atri Vènéta' ‘fosse scritta 
col D e la Pioena col T, come si vede nelle monete, si- 
curamente riconosciute per nostrali; e tutto ciò conferma- 
to dall* ortografia tenuta per lunghi secoli, e fino ai no- 
stri tempi, quella è stata sempre chiamata Adria ed Atri 
la nostra. 


Intanto , essendoli osservato di sopra , che la r&^iom 
del peso monetale si deve considerare quasi come una no- 
ta cronologica dell’ età delle monete, ogni ragion vuole* 
che del peso delle Atriane qualche altra cosa in partico- 
lare si dica . 

E poiché per ciò che riguarda fatti o cose esistenti 
non possiamo star sempre sulle altrui relazioni , e vai 
meglio 1 ’ affidarsi ai propri i sensi , così dirò , che stbbe» 
ne abbia letto ed ascoltato , esservi degli assi Atriani del 
peso di once venti e più, io però non ne ho veduti mag- 
giori di diciotto , peso che pur ci porta ad un antichità 
superiore a tutte le Italiche monete conosciute, e 'parti- 
colarmente a quelle ohe portano sicura leggenda . Nell* 
asse il peso fu espresso coll’ antico L Italico in questa 

forma ^ , la quale benché non si veda in tutti gli as- 
si , ciò dipende dalla maggiore ó minor conservazione del- 
le medaglie. Nel semisse poi, nel triente,nel quadrante» 
nel sestante , e nelP oncia il numero degli oboli ne di- 
stingue il peso e la divisione dell’asse medesimo. Quindi 
dal peso di alcuna delle parti si può rilevare quella dell* 
asse corrispondente 4 e da ciò nasce un quasi sicuro para» 
gone tanto per giudioar dell* epoca o antichità delle A* 
t riane paragonate con 9 e stesse , quanto colle altre. Così 
in un esame paragonato colle Romane, possiamo giudica- 
re , che quelle le quali ragguagliano il peso delle Roma- 
ne più antiche siano dell epooa della prima monetazione 
di Roma, onde le altre, che le superano di once cinque 
o più, doversi rapportare ad un tempo di tanto anteriore» 
da sorpassare la fondazione stessa di Roma . 

Come perciò dalla maggiorità del peso fu giudicata 
V anteriorità del tempo, similmente dalla diminuzione 
successiva e graduata la posteriorità dell’ epoca si potè 
ravvisare. Vergendosi quindi che 1* Atriana monetazione 
cadde fino al peso di once dieci , si rileva ohe la mone- 
tazione Atriana cessasse circa la fine del quinto secolo di 
Roma, quando appuritò colla conquista del Piceno svani- 
rono ad un tempo stesso la libertà , l’ indipendenza , 1 ’ au- 
tonomia , e quindi la monetazione. Fato ohe colpì sue* 


r*- , . 

♦essivaménte gli altri popoli e città, d 1 Italia, delle' qua- 
li non et videro più conii se non per qualche particolare 
favore , per cui come un ben “[rossola no errore ai dee ri- 
putare 1* opinione di odoro, che vollero riguardare irli 
antichi Italici nummi come un effetto delia .Romana mu- 
nificenza . 

Benché potessi portar più a lungo il mio dire, ed 
addurre altre osservazioni e riflessioni .sull’ oggetto, puro 
la discretezza e 1’ indole della cosa m’ indicano di far 
fine , sembrandomi di avere in qualche modo adempito il 
mio intento, cioè 

1. ° D’ indicare che le origini o prime notizie stori- 
che dell’ Italia sono involte in un impenetrabile buio , 
pel quale restano escluse tutte le opinioni dagl» Archeo- 
logi immaginate . 

2. " Che perciò nè le immediate origini dall* Orient 

dalla Grecia e simili , 9Ì possono tener per vere , per- 
chè proposte sopra deboli basi , e falsi principi! , dai qua- 
li non può risultare alcuna ragionevole conchiusione , . , 

3. ° Che le più strane notizie dell* esistenza sociale 
potendosi trarre solo dai superstiti monumenti ; soltanto 
dalle considerazioni di essi si possa ottenere qualche gi li- 
eta induzione . 

t 4. 0 Che di tal* indole essendo le Atriane monete , le 
quali si possono considerare per le più antiche d’ Italia, 
dobbiamo probabilmente riguardarle , come sicuri monu- 
menti dell’ esistenza politica di un popolo , il quale si 
era avanzato ad un superior grado di cultura oivile in un 
tempo che ci porta quasi all* Epoca Mitologica. 

5.° Che per tal modo vanno a rischiararsi le origini 
Italiche , e restano libere dalle tante favole immaginate 
dagli antichi e dai moderni . 

Ma se mi venisse domandato, a che prò tanto trava- 
glio ? Risponderei primamente in particolare , essere sem- 
pre un bene il liberarsi dagli errori di qualunque soite; 
ed un maggior bene sarebbe ancora, il riconoscere 1’ uti- 
lità di rinunciare per sempre a tali laboriose occupazio- 
ni , dalle qual» niun vantaggio può risultare ai progressi 
dell’ Umanità . E ciò perchè 1’ esercizio delle facoltà ia- 
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tellettuali , non trova baso sicura dove fondare le sue o- 
pe razioni , ed i risultati quali cU’ essi sieno , non sono 
mai di alcuna importanza. 

Con tale proponimento mi lusingo, che il mio trava* 
alio possa esser riguardato , come un invito ai piu nobili 
ingegni , di consecrare il loro tempo ed i loro talenti a 
più importanti studii, e specialmente a quelli delle cose 
naturali, per potersi elevar sempre più , a riconoscer nel- 
la gratitudine la mano benefica del Creatore , e promuo- 
vere il bene della specie. 

Del resto usi è parso sempre una delle più vergogno- 
se contraddizioni dello spirito umana il vedere, co tu’ esso 
coll’ arte critica alla mano ha saputo portar alla distru- 
zione le favole della seconda barbine, mentre poi con 
incessante travaglio si occupa ancora a sostenere ed illu- 
strare le favole de^li antichi leggendari! , più delle altro 
spregevoli e nocive. 
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si tenevano 

si trovavano 
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02 

ò'i nota che per parole segnate s" im fendane 
quelle , che sono chiuse nella parentesi , 
cioè ( in priinÌ9 Palmensem , Prcetutianum » 
Hnlrianumque agrum ) 

"47 

22 

nè piu antichi 

ne’ più antichi 

6-2 

28 

pure . 

però 
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frequenti 

frequentemente 
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20 

strane 

lontane 
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A SVA ECCELLENZA 

IL SIG. INTENDENTE DELLA PROVINCIA. 


U baldo Angelftti pubblico Ftoirpiitót» ih qo'srn Cit'b «»prnp, v#l« 
geli pubblicar» p.r 1» Stamp* un opuicola UH filgm r tomo,. ulalora 
11. Melchiorre Delfico intitolalo — Udf,c Mitiche monete àrna 
Cuti di Acri nel Piceno, con un ^iirorap preliminare - Au te 
origine Italiche .Supplica psrcib elio oegmii dupori» il conveniente. 

Teramo 11. Maggio 1^*4* 

;i. c iii. i *j fi ) 

Teramo iZ. Maggio 1824. . 

Il Si k. Caoooico D. Giulio Qoartaroli ^Lenpf^ R-, Collegio si come 
piaccia di rivedere il sopra nominilo opuscolo, ed osservare >st «la- 
vi co*s , che possa offendere la Religione , la Sovranità, »l Costume, 
facendone io seguito roppnrto in iscritto. ’ 

i L Intendente Marchese lGMACELLil 

l „ » _ « 

Teramo 1 5. Maggio 1824 . 

Illustrissimo Signore # 

Tra le tante opero erudite, che hanno reso cc.rbre in tutta 1 I.uropa il 
«omo del Commendatore Sig. L). Melchiorre Delfico , deve annove- 
rarsi anche 1* opuscolo «Su lo monete antiche di Atri nel Piceno 
con un discorso preliminare Su le origini Italiche t che ». vuoi pro- 
durre dal Tipografo Ubaldo Aogeleiti . Ncn euendovi rosi , cLe si 
opponga ai sacri dritti della Religione , e dell. Sovranità, sono per- 
ciò di parere, che possa permettetene la stampa . 

Canonico Giulio Guaita soli Rettore del R. Collegio. 


V INTENDENTE DELLA PROVINCIA 

DEL L* APRUZZO ULTERIORE. 

Vista la domanda dello Stampatore Ubaldo A omeletti di Teramo, con 
1 cui chiede di dare alle stampe l’opuscolo intitolato : Delle ani, thè 
monete della Città di Atri nel Piceno; con un discorso pi elimi- 
nare sulle origini Italiche. _ 

Visto il favorevole rappoito del Sig. R*v>sore Canonico D. Giulio ^uar- 
taioli Rettore del Reai Collegio di Teramo. 

PERMETTE 

Che T opuscolo indicato si stempii però non si pubblichi, sena» un se- 
condo permesso, che non sarà dato, ae prima lo et* sso Mg. R'-v sa- 
ro non avrà attestato di aver riconosciuta, oel confronto, umlorme 
1* impressione all* originale approvato. 

Teramo •* ìj. Maggio 18^4* 

Marchese TOMACE LLl. 

Jl Segretario Generale CtfTlUIW** 
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AL DISCORSO PRELIMINARE 


TERAMO. 1R34. 
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DALLA TIPOGRAFIA ANGELETTh 

CON PERMESSO, 
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Xjenohè questi' «dmi 'di popoli 'ri! trovino rammen- 
tati nelle più rimate Epoche della Grecia e dell’ Italia, 
■ i andrebbe assai lungi dal veroyse si credesse , oh’ essi 
formassero in quei tempi ipopoli- o stati distinti : poiché 
la ragione c’ io-etr»» ! non si giugno a tale stato di so- 
cietà, che Col successivo avvicinamento delle famiglie e 
elle prime riunioni delle medesime. Or in tale imperlet* 
ta condizione i l’elasgi essendo ricordati dagli autori , è 
ben giusto il pensare , ohe non fossero popoli riuniti in 
qualche modo sotto le prime forme civili * ina gente, an- 
teriore a tal epoca!, t 1 " 'irti ! > P ". ..•<» ì i ■ , > '• 

E' poiché furono prima ■ lo ooso,>e poi le parnlev 
è ben ila credere ancora che il nome di Pelasgi fosso 
dato generalmente da principio a tali popoli, per espri- 
mere quello stato d’ incertezza politica, nel quale, mentre 
Bella debolezta.de’ rapporti non avevano vincoli che li 
tenesse riuniti fra loro , e li rendesse' stabili su le terre 
selle quali per fortuna si trovavano. Da ciù ay venne , 
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eie i Greci essendo stati 7 ! p ri 43 x scrittori in queste occi- 
dentali contrade dell’ Europa, fu ben naturale, che a- 
vendo denominati Velar jì 1 / popoli più patii bi de' loro 
paesi , così pule chiauiti<\>eró gli ‘abitatori delle altre re- 
gioni , i quali si erano trovati in simili circostanze . E se 
si considera , olle tale stato era quello di nomadi o va- 
ganti , non ci farà maraviglia, cb’ essi in più luoghi fos- 
sero riéordpti , giàcchi questo fu il oorsn ohe fece la spe- 
cie umana per giugnere allo stato civile : e giustamente 
loro fu dato tal nome che appunto la vita vagante e-1 
incerta indicava , della qual cosa le più antiche lingue 
ci rendono anche concorde testimonianza - 

Perciò, quando i 'Greci vollero scrivere delle cose d* 
Italia, della quale avevano assai scarse notizie, chiamaro- 
no pur Pelas-gi i nostri più antichi popoli ; e non sapen- 
do donde essi erano venuti , naturalmente pensarono , ohe 
fossero discendenti di quelli cui in Grecia tal nome ave- 
vano dato, e de’ quali neppur sapevano indicare un’ ori- 
gine certa: tanto vero, che fecero il primo Pelasgo di 
Giove figliuolo o della terra. 

Io non parlerò degli Autoctoni de* Greci , o degli 
Aborigeni dell’ Italia, perchè tutti gli- autori ai quali 
fu ignota la Cosmogonìa Musaica, si avvalsero di tali vo- 
caboli meno forse per esprimere la produzione spontanea 
della specie, ohe per indicare P ignota origine de’ popoli 
do’ quali parlavano , •• u ‘ ; 

-, Intanto Ih notizie vaghe ed -incerte di cctat gente , 
mancanti di qualunque autenticità si andarono racco- 
gliendo , finché dopo molti Secoli venne in Olente a Dio- 
nigi di Alicarnass» di tesserne una Storia , anzi un Ro- 
manzo . Così si fece venir dalla Grecia Bnotro , come si ò 
veduto , e poi Evandro , ed un’ altra truppa acefala fon* 
dstrice di 'Spina j e foce véder i Pelasgi divenuti i posse- 
ditori delle nostre contrade, giacché quasi dappertutto ne 
fu rammentata V esistenza. 

Se però fu facile agli autori di far venire ! Pelassi in 
Italia , e darne loro il possesso , fu grave 1’ imbarazzo nel 
dover poi dar conto della loro distruzione. L' antica Mi- 
tologia però molto compiacente per le invenzioni , si pra- 
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• »tò facilmente a sciogliere il problema ; quindi fu detto 
e ciedcsi ancora, che i Pelassi per le loro peccata me ri- 
tti rono l'.ira celeste , e la vendetta de’ Numi. Non basta- 
rono le orribili epidemìe , la natura divenne infeconda , 
Pelassi non nacquero più , e le vie della generazione fu- 
rono chiuse agli esteri viventi . Per molto tempo si è cre- 
duto , che le tavole Egubine contenessero i pianti , e le 
aacre rotazioni per tali disastri. Così favoleggiando si fe- 
ce finire la razza Pelasgiea , come si era fatta incomincia- 
re ; e poiché anche in Grecia a poco a poco andò a 
scomparire , fu agevole il credere che fosse per la stessa 
cagione e con simili mezzi . 

Per 1* incongruenza di tali mal fondate assertive mi 
è parsa sempre ragionevole 1’ idea indicata dal celebro 
Pieret , cioè che il nome di Pelasgi esprimesse un carat- 
tere generico , c non fosse particolare di un popolo, men- 
tre ed in Grecia ed in Italia si trovavano contemporanea- 
mente dispersi , e sugli stessi luoghi , su i quali vi erano 
altri popoli con vocaboli propri! e distinti . 

Me vogliamo, quindi purgare i principi! della Storia 
da tali romanzesche indicazioni, pon si potrà dir altro, 
eoe in Grecia ed in Italia , oome forsi altrove , i primi 
progressi della specie furono di popolazioni di vitaiincnr- 
tu e vagante,, nel quale stato vissero per seoo li ; e gli 
scrittori che vennero assai tardi , li chiamarono Pelasgi 
per rapporto alla loro.jnaoieri di vivere ; oome senz’ an- 
dar rih^ovdnUO erudizioni , chiunque non è digiuno di 
tuli nozioni , può intender facilmente . ; . • — 

; Come, intanto, si andarono formando le divisioni so- 
ciali piu ampie, cd incominciarono meglio a, ristringersi. 
Sotto .forme pivili per la qual ragione presero un nome pro- 
prio , o fu loro imposto da altri , e conservato dagli scrit- 
tori / parve che i così detti Pelasgi scomparissero dalla 
superficie; della terra ; ed, al cangiarsi i modi, del viver ló- 
ro, si obliasse le donoininazióne nella mancanza della co- 
sa medesima. Così a chi paragonò gli estremi apparve 
come, una strana maraviglia:, il veder mancare l'esistenza 
di quei popoli;, mentre nò diluvii , nè altre catastrofi, nè 
guerre distruttrici vi avevano portata la desolazione. t 



. Or ir» mancanza di tali fatti i quali potrebbero spie, 
gare naturalmente il fenoineoo dell' esistenza e mancanza 
de’ Pelasgi, solo nel genio per la favola te ne può trova, 
re la soluzione. Non dobbiamo credere perciò che fosse 
Pclosgo il progenitore il protagonista di quei popoli , 
ma che il nome nascesse dalla cosa medesima, cioè dalla 
condizione del viver loro; e così si rende pur chiara la 
cessazione del nome loro, e della loro esistenza. £ se le 
storie Greche di cotali favole abbondane, non sostenendo 
1’ esame della ragione, ti possono tralasciare, per atte- 
nersi a ciò che o’ indica la natura. Verrà forse un tem- 
po, in cui tali fole con tutte le loro infinite appendici, 
non faranno più la profonda occupazione de’ dotti , e la 
storia saia più breve, e meco involta nelle tenebre. 

Contentiamoci dunque di riconoscere , ohe i Greci 
scrittori in generale chiamarono Pelasgi le più antiche 
popolazioni, dove ch’esse si trovassero; e nella loro igno- 
ranza delle cose d’ Italia, usarono la stessa parola pec 
esprimere la stessa cosa in luoghi differenti. Nè creilo 
che alcuno mi voglia opporr» 1’ autorità degli- antichi 
scrittori Greci o Latini , poiché essi scrissero migliaia d’ 
anni dopo gli avvenimenti , de’ quali peroiò non avevano 
aldina legittima testimonianza ; e se i Greci scrissero nel- 
lo stato d’ignoranza, di velleità nazionale, e sotto l’im- 
pero della favola , i Latini si trovarono anche a pegeior 
partito: non avendo quasi tatto altro che copiar ed alte- 
rare i Greoi autori . > . . 

Se abbiamo veduto però come facilmente si ampliasse 
il nome Pelasgìco , e come la favola aooreditata , sotto i 
colpi dell’ ira celeste li mandasse all' oblìo, vedremo pure 
che quando si da luogo alla credenza di una favola , si 
rende necessaria la successione di altri favolosi racconti . 

Vedendosi quindi ohe per la distruttone della Ptlas- 
gica nazione , 1’ Italia sarebbe comparsa desolata , givo- 
che gli avanzi in pochi luoghi avevano potuto salvarsi, 
nuove favole furono necessarie per ripopolarla . G poiché 
i Greci nominarono spesso i Tirreni come successori de* 
Pelasgi ed occupatoli di quasi tutta 1* Italia, altro non 
mancava ebe cunoioer la loro origine e provenienza , pesi 
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poter fondare l’opinione , garantire Va» ve ni mento,' e ino- 
ltrare come (rii uni agli altri ai erano surrogati. 

Non costavano molto ai Greci le bizzarre invenzioni, 
e purché avessero qualche rapporto di possibile o di ve- 
rosimile, tutto il reato importava poco. Fortunatamente 
la favola adattabile si trovi) registrata da Erodoto, il qua- 
le pur In rapportò come un raeoonto olle ai diceva nel 
p>acse , e tanto baatò', per esser creduta dagli antiohi o 
dai -moderni . Gli nomini "sono facilmente creduli nello 
stato d’ ignoranza e nella pigrizia dello spirito . Dunque 
fu ben accetta la novella, la quale mostrava che ai Fot 
laagi succedessero i ‘Firrrtii .e- 1 • 

Ma donde vennero mai questi e oome ? fu dal padre 
della Storia presto dichiarato: e chi ardiva contradirlo? 
Egli racconta dunque, ohe in Meonia (detta poi Lidia ) 
vi fu ut» già un Re chiamato Ati, il quale ebbe "due fi- 
gli , nomato 1’ uno Lido * Tirreno 1’ altro’. Al tempo di 
qui sto Re, V orribile flagello di' una carestia invase i 
tuoi Stati, ed il popolo sarebbe perirò nella fame, so 
quel Sovrano , nell’ altezza del suo ingegno non avesso 
ad esempio di Palamede trovato un metodo adattassimo 
per attutarla, e questo fu nello stabilire l'alternativa del' 
nudrioiento edel digiuno; mentre in un giorno si appre- 
stavano, le mense, e nell’ altro, giuochi e divertirne ntr 
dovevano occupar il tempo fina alla stanchezza ed all’ 0 - 
ilìo . Questo bel- però riuscita efficacie per anni 

di(c>»ccu ,,rnet A IX. perde la sua virtù: ed il Re per non 
perdere, tutti ti. sudditi, pensò render esule la metà e più 
della nazione', e oasi salvare il resto. Detto; fatto.' pre- 
scelse Lido successore al trono , e destinò Tirreno a con*' 
durre la maggior parte del popolo in Italia . Quale innu- 
me rubile flotta doveva coprire i mari, mentfre la grande 
navigazione non. esisteva ancora ! Comunque però la cosa 
si andasse, Ia>: spedizione riuscì felice, e venne a posarsi' 
in Italia (ièlla terrà degli 1 -Umbri . Ed ecco i Lidi invaso- 
ri dell’ Italia, divenuti Tirreni dal nome del loro con-* 

dotticeli. 1 

i Qual .sarà mai tana favola , se tale non è questa no- 
vella! Per onov del veto però e del narratore, ci convieni 
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municipale racconto*, ahci in Lidii svina iht.-so, e quii* 
.disse poi cnnferninrlo’o garsntitlo . illa .posto V efi. ito , 
-cioè y clic i Greci avevano sortito ; /de’. Tirreni., come (li 
•un popolo esistente rp Jjiijiaqmb'MgnaMi , dunque datali 
■una > origine. . ei lutlo -venir da qualche : l>6ndan heoo Come 
|>U antichi raeionavan*"soi*i ragionano spesso ancora i uirt- 
dernì . ili a ctòlclie deve più far, ingroviglia , è , olio att- 
rite gli ultimi traduttori di laodoto*» pignori- Tiirobet o 
Dlustoxidi , cui ninno potrà negare .altissimo inerito in ra- 
gion ■ cinica pil e lungi ali. portarvi .delle' osservazioni , da 
non far gran torto ull’ autore. , ..abbassarono la fronte nel 
silt-ogioi b inolia venerazione senr.a rispondere con qual- 
che udequatezza alle difficoltà propóste prima dal nomi- 
nato Dionigi , ed ampliate, posata dall' iltuare Freret su 
1» incredibilità del, rapportato racconto.. Mi sia permesso 
pelò il diro , che sede osserva 7. io ai di questo autore anno 
sufficienti per smentire la favola de’ .Tirreni venuti di Li- 
dia , i suoi .travagli riuscitilo pur. Vani * per dar ai Tir- 
reni una origine del tutto .differente» 1. • , 00 n i so.; io.- i 
. Se mi si domandasse perniò, quale fu dunque la loro 
Origine, credo poter r.lgiorwviolniente rispondere.:; nessuna * 
Infatti c-lie cosa, si_*a .drl loto ' primo ^stoto ? non al- 
tro, che. gli antichi Greci . nominammo- più volte i Tirre- 
ni, t> Tirspni , come- avev ano fatto de’ l J el anni e spesso li 
nominarono uniti .■ oioè Pebiagi- Tirreni d <1 Tirreni-Pe- 
lasqi . senza che peròootali- autori antichi. gsiu,,. re* di' 
altra -.loro erigi ai, o dfcHa; snoceasinhè. étorióa: idei fatti di; 
una tal gente:; diò. cliei avrebbe indicato un popolo in 
qualche .parte .Costituito » f ortoij In -rio-s i .-ms t.i .1 

Or questa ufiiriuà , c}u«etp àdcoessiqne , non. potrebb’- 
egli indicare 1’ identità della cosa * cioè clie.foiie la sto*, 
sa gente, cui per qualtìhe! ragione i*.’ ìiiconiinciò a cangiar - , 
nome ,1 lino a divunjr eincntuii ; « quindi a, rimaner poi 

solo quello, di T.iriemi ? IVivrite ili; .'piò beile liti. cari* del- 
le nazioni;; niente di più. tlerifioibìle, colle scarse in, -moria 
che ci restano. .•>■>•» < 

Abbiamo veduto rh« tl noote diPelas-ì fu generico 
e caratteristico dello stuttj dei più. antichi popola* menti»* 
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erano areniti nomadi vaganti tenia dimore fisse e pri- 
vi di sicura difesa . li naturai progresso al civilizzamento 
facendosi gradatamente, i popoli, quali più presto quali 
più tardi , insensibilmente lasciarono quei primi modi di 
esistenza sociale, per adottarne de’ nuovi ; e poiché que- 
sto cangiamento consistè in farsi dimore fisse e stabili per 
i nuovi rapporti che sorsero fra gli uomini e la terra , e 
pel natuialc aumento della popolazione, niente di più ra- 
gionevole , che da questo nuovo stato o condizione rice- 
vessero pure un nome generico che l’esprimesse, e diven- 
tasse la denominazione generale delle popolazioni, le qua- 
li in date legioni a tale erano pervenuti . E se questa 
è una più giusta cagione d’ imposizione di nomi , che 
quella di prenderli da un individuo, potremo più agevol- 
mente pensare , ohe non da un Tirreno i Tirreni , ma 
dalla loro qualità caratteristica tal nome meritassero da- 
gli scrittori . 

Perciò come alcuni pensarono , non da Pelasgo , ma 
da particolari circostanze , 1’ origine del nome de’ l'elasgi 
derivasse, lo stesso si può dire del nome de’ Tirreni; o 
ciò ohe sommamente importa è l'osservare, che pel signifi- 
cato dell’ una e dell’altra denominazione, gli antichi lin- 
guaggi dell’Italia, della Grecia, e dell’Oriente vi si pre- 
stano ugualmente. Ma stando ora ai Tirreni o Tirseni , 
in quanto alla ragione di tal nome , oi serva di giusta 
prenozione ciò rhe.l’ ex o-l iti salmo Bochart ne Borisse nella 
sua Geografia Sacra pag. 585. Script ores , quot guot me- 
tri ini, l'olybio vetustiores : Homerus , Hrsiodus , Eu - 
ripides , Pwdanis , Tkeucidides , Herodotus , Apt Ilo- 
nini , Lycophron , prò Tyrrenis (ir Tyrrhenia , Tyrsenoa 
scripsenmt ir Tyrsheniam si Dionysio credimus, a mu- 
nii tvnibus . quas accolarum primi exercuerunt . Hae e- 
nim munitionrs Tyrses hoc est turres dicuntur tam Tu- 
sco sei-mone quam G rocco . Quin, si credimus lsacio in 
J .ycophronem , tyrsis est tiohos murus quilibet : ariem 
instruendi mania Tyrseni primi invenemnt . 

Senza dover credere intanto ohe i Tirreni fossero i 
primi inventori de’ muri, ci basti 1’ origine del nome; e 
poiché qualche antioo autore lasciò scritto , che la parola. 
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tyrsis si applicava propriamente alle mura o fortificazio- 
ni di luoghi abitati , andremo scorgendo , che il nmne 
non fu dato propriamente per l’esercizio dell’ arte, (giac- 
ché- non possiamo immaginare una nazione di mnratori ) 
ma per 1’ applicazione dell’ arte a difendere i primi or- 
dini civili, e quindi 1’ abitudine di vivere in luoghi for- 
niti di mura e di difese , quali furono le antiche torri , 
c come è indicato dalla radicale della voce Tirreni . 

Ecco dunque chiara la distinzione fra i Pelasgi e i 
Tirseni , cioè Ira popoli vaganti e senza fisse dimore , e 
quelli che avevano presa 1’ abitudine di viver sicuri ne* 
luoghi abitati , con quelle fortificazioni che la nasoente 
Architettura suggeriva, e senza le quali le società nè si 
potevano costituire , nè conservare . 

Non vi è bisogno poi di lungo ragionamento per in- 
tendere, che questo passaggio o metamorfosi, poteva per 
uno stesso popolo accadere , cioè > ohe uscendo a poco a 
poco dalla bai bario , e dalla vita errante , il naturai pro- 
gresso sociale lo portasse a questo distinto passo di civi- 
lizzumento, pel quale perdè la qualità Peiasgica,e pren- 
dendo la Tirrenica , ne ricevesse ancora la denoininazio^ 
ne . E poiché il corso morale della specie non si fa per 
salti , o per sceniche mutazioni, ma gradatamente, avven- 
ne che il nuovo nome, specialmente su. gli stessi luoghi, 
si confendesse coll’ antico , e perciò si nomassero tuttavia 
Pelasgi, quei che Tirreni erano divenuti, o al contrario; 
e che in composizione ancora si denominassero , oi»>è Pe- 
lasqi - Tirreni o Tirreni - Pelasgi-, ciò che a parer mio è 
la maggior prova della identità della origine , e della 
differente successiva denominazione. , 

Aggiungo a ciò, che se gli antichi Greci prima di. 
Polibio, li chiamarono sempre Tirseni e non Tirreni , ciò 
mostra la verità della cosa nella verità della Etimologìa ,. 
cioè, che dalle mura o fortificazioni prendessero la b-ro 
denominazione, e non già da una persona chiamata Tir- 
reno i tanto più che da niun altro antico fuori, di Erodo- 
to , un tal’ Eroe fu nominato o conosciuti». Potendosi «li- 
re ancora, che se in seguito da Polibio e dagl’ Italiani 
furono Tyrrheni nominali > questa denominazione iu Itali» 


era pur corrispondente al primo nomo originale, lo stesso 
valore aveva cioè , ohe come io Grecia da ’l'yrsis derivò 
'il nome di Tir*eni , così in Italia da Tur o 'lyr quello 
de’ Tirreni derivasse . Giustamente ciò fu osservato dal 
Vasaio , riconoscendo 1’ identicità della parola turris de’ 
Latini con quella di Tyrsis de’ Greci , per cui anche si 
potrebbe dire, che dall’ Italia i Greci prendessero tal 
Voce. 

Cosi s* intende facilmente , come gli uni degli altri 
furono considerati successori, e che non l’ira celeste, ma 
le benedizioni del tempo facessero i Pelasgi scomparire, 
e succedere ad essi gli abitatori di citta o di luoghi abi- 
tati . Non furono dunque popoli distinti, ma la condizio- 
ne di Epociic differenti contribuì alla differente denomi- 
nazione ; nè vi fu bisogno dell’ ira de’ Numi per distrug- 
gere un antico popolo , nè del loro furore , per farne sor- 
gere un’altro più illustre e rinomato. Ed in prova, elio 
la iliff lenza dell’uno all’altro fosse solo di tempo e di 
gra ti di oivilizzamento , basta solo il ricordare , che ai 
Pclasgi furono attribuite le più communi invenzioni de’ 
popoli barbari ; mentre ai Tirreni furono accordate quel- 
le di un maggior grado di rullura . Così, se ai Pelassi 
fu attribuito il primo culto superstizioso, e qualche istru- 
menfo di campestre lavoro , o di mariueresoo esercizio , i 
Tirreni si resero celebri per 1’ estenzione del Politeismo , 
per le forme della Liturgia « por i’ «ruspicina, della qua- 
le furono gran maestri riconosciuti, e ne divennero diretto- 
rì'de’ Romani , i quali vi fabbricarono sopra il colossale 
edilìzio della loro grandezza . Cosi pure furono essi cele- 
brati come inventori delle Politiche pompe nelle supreme 
magistrature , e negli esteriori apparati , e rituali della 
pubblioa amministrazione , o similmente di vani utensilii , 
ed usi civili . 

Tutto dunque o’ induce a riconoscere 1’ identicità , e 
che farono un popolo sotto nomi diversi , in tempi diffe- 
renti . Un popolo che migliora la sua esistenza oivile a 
tal punto da passare ad una condizione differente, mi- 
gliore della prima , non fa che un cangiamento inorale , 
mentre in realtà resta lo stesso. 
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1 Pelaci dunque divennero Tirreni nelle »tes»e ra- 
gioni in cui si trovarono . 

Tal conseguenza viene dalla natura, dai fatti, e dalla 
ragione. Se perciò abbiamo riguardato come una f.iv la 
il racconto di Enulotu , eòe fece venir i Tirreni dalla 
JMconia , credo possiamo dir altrettanto di dii li fece par- 
tire dalle Alpi Rcsie , e di .chi li fece muovere da Tiro 
( posteriore ai Tirreni), o dalla grande Città di Mesco fab- 
bricata da Nerobrolto . Questo prova, quanto sieno, nel 
ricercar le origini de* popoli, perigliose le etimologie ; ed 
il lettore mi sarà grato, te per non dargli inajuior noia, 
mi dispenso dui passar a scrutin o tali diverse opinioni j 
tanto più , ohe nella scoperta del vero , le opinioni erro- 
nee restano naturalmente dileguate. 

Oel resto 1’ idea della medesimi!» dei due popoli 
non è originaria della mia inente , essendo stata forse la 
più comune opinione degli antichi, ma abbandonata > e 
quasi abortita dai moderni , nit pur giusta di rivolgermi 
ai primi, ne’ quali trovo più ragione. 

Mancando però nella mia posinone attuale 1’ opera 
di Dionigi di Alicarnasso gran protettore delle Greche 
favole , mi avvalgo di ciò ohe al proposito ne nita e rap- 
porta l* illustre Mazzocchi fi) — Velasgox Tyrrhenos 
duo fuisse ejusdem populi nomino , veteres non pouci 
ce mute rune apud Uiony&ium lib. t., ubi & loca duo af- 
fe.rt , unum Thucidids . hnjiisceniodi — « Par» maxima 
genlis erat PeUs^ica , ex Tyrrheoi* dii» , qui (Se Licmnuni 

acquando & Athenas inoolebant — altetum ex Sophoclia 
lnaeo ,apud qitem quoddan annpcsncum carmen ita de* 
sinit — Tyrrhenisque Pelassi* — Sed & Hellanicut La- 
bi us non aìiud senserie nccesse est , ut qui in eoilem 
JHonysio scriptum reliquit — > Tyrrbeno» principio Pelas* 
gos fuisse vocatos — , . . 

Se peiò Dionigi senza pruove effettive rifiutò P opi- 
nione della identità ilei due popoli in opposizione ad au- 
tori più amichi , ci coovien osservare , eli’ egli diede una 


(i) Spicileg. Hibl. Tom. 1. psg. Luf. 1 
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«attiva base, allo: sua tèsi . 'Poiché * traendo argomento di» 
diversità fra i due popoli, dagli .usi diversi, e da qual*, 
che diversità, nelle lettere, oiascuno facilmente .può in-, 
tendere,, che ciò potè esser vero, senza pregiudicare P i-, 
dentiti fondamentale : giacché ì . Tirreni di necessità,: cioè, 
per il loro maggior grado di cultura dovettero piendere 
usi e costumi ben di, versi dagli zòtici e vaganti Eelasgi :•> 
e se a questi fu attribuita, benché senza» pruove , 1’ in-, 
venzione delle lettere nulla di più naturale, ohe in se- 
guito aoiFrissero un qualche cangiamento .nelle forme e 
nel loro valore; nè ;tuttooi<^ può far distinzione di un po- 
polo ^11 altro j. ; i, ;i'| : I i - l 

, Fia grande distinzione, fu nei loro nomi,, anzi nei ■ lo- 
ro caratteri , cioè di vaganti o fìssi abitatori ; dalla vita 
nomada o scenitioa, ad essere cittadini riuniti in luoghi, 
fortificati, ed in aver .più regolari ; forme di civile esi- 
stenza. 1 

. j . Che del resto il priucipal carattere Tirrenico fosso 
quello che nasceva dal loro nome e dalle loto abitudini,' 
«i. è. .abbastanza prò va«t«> itagli antichi autori,! quali ram- 
mentarono spesso i, Tirreni all*, occasione di fabbricare e 
fortificare città o luoghi, abitati . Così si racconta ,che i 
tirreni fecero, in Atene quelle fortificazioni!, che furono 
dette perqiò juuro. , Pelagiche. ;E, Strabone,. . bencliè se- 
guisse il racconto di Erodóto., oi dà la notizia , che Tir- 
reno a Taroonte diede 1* incarico di attendere a cotali 
fabbriche e. dodici £**ono p«r opera atta edificate 

o fortificate ,■ come meglio si rileverà in segui to, Servio . 
oltre di .confermare, ciò che Strabone oi narrò di Tirreno 
c. di Tarcopte ,, oi dine ancora , , che Oeno , forse uno de* 
capi Tirreni* ordinò all’ esercito suo ut castella mu- 
nitene , ,cioè fortificassero . i luoghi abitati quorum nume- 
ra.JilufffiUfi .fuit -4- .J5Jop. dobbiamo dire dunque , che »> 
Tirreni prendessero sipgolar diletto. di fabbricare, ma; ohe 
i. soaiali pfjogrefsi li; avevano portati. a conoscere, che so-, 
lo per tal {nodo dj vivere , si potevano rendere stabili e 
eicute le associazioni , e fondare la civile cultura. 

— Della quaf-cosa -possiamo addurre in pruova ancora * 
un fatto della Storia Ebrea , « propriamente di quel Ile 
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eòi per special dono fu accordata la Sapienza . Salomon» 
dunque per far progredir* il pupol suo a quel gratto di’ 
civiltà, cui la ragione, la morale, e la vera religione si 
accompagnano , dopo aver edificato il tempio , la reggia , 
c più città , attese a far circondar di mura gli altri pae- 
si abitati die ne mancavano. EdificaVtt ergo Salomon 
Gazer & Bethoron inferiorem , èr Baalath , & Vaimi - 
ram trt terra solitudini a ■ Et omnes vico», qui ad se perti- 
nrbant, erant absque muro, munifit (t). Non dirò per 
tanto che i Tirreni o gl’ Itali imitassero Salomone , ma 
trovandosi in simili circoitahffl; \ adopramno simili mezzi 
per assicurare i sociali progressi, mentre da Plinio, da Strae 
b .ne , le da alt ri antichi Autori ci fu contestato , che i 
Greci egualmente che gli Italiani di quo’ tempi vicatim 
liabitabant ■ Ben però l'esempio di quel Re fu imitato dai 
suoi successori per lnngo tempo, coaie si vede dai libri 
delle loro storie . 

Così possiamo distinguere tre epoche nei progressi del- 
le società , cioè la prima quella delle famiglie nomadi o 
vaganti, la seconda ‘delle abitazioni sparse e ‘distinte ir» 
Vichi, o aperti villaggi, e la terza quella de’ paesi circon- 
doli da mura . La prima fu quella de’ Pelatiti , la secon- 
da quella del passaggio di un’època all’altra, quando 
cioè i nomi de’ Tirreni e Pelasgi furono confuti, la terza 
finalmente quella do' Tirreni. Con ciò facilmente s'inten- 
de , come i Pelasgi scomparvero gradatamente dalla Geo- 
grafia o dalla Stura* , rasine tu eiv-uu f-nomèno avvenne 
dei Tirreni^ * quali pur ebbero la. loro fine; non già e- 
stinti , da altre genti venute dal cielo, o dal mare , ma 
vinti da altri popoli vicini-, e ridotti sotto la loro domi- 
nazione. E questo par che sia il punto donile incomincia 
la veia Storia dell’ Italia, cioè, racconti di fatti veri i 
quali si .«ucpedono , senza interrompersi la enhtinunzinne , 

Infatti vi sono sufficienti memorie per farci .conosce- 
re , che le-tre Ti rrenié conosciute in Italia, cioè la Gir* 1 
cttinpudana , la Etrusco e' la Campana' furono òonquistate 

... ... » ,'..J lai '• ') • i.i- .tizi li a#, li! b ••• 


‘ *' ■ i '[■' i 
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in letali f e ' da popoli diversi; cioè da vicini Galli la 
prima , dai Sanniti la Campana . e 1’ Etrusco dai Roma- 
ni ; i quali in seguito a tutto il resto dell’ Italia fecero 
lo stesso giuoco. • • . .1 

' Da quanto 9*1 è detto, panni potersi giustamente ri- 
levare, che i Tirreni non furono un popolo o nazione ve- 
nuti in Italia su le ali della favola , ma una> denomina- 
zione data dagli scrittori Greci, nel loro stato d’ ignoran- 
za , a quegli antichi popoli d* Italia , cui prima avevano 
dato il nome di Pelasgi. Chi volesse darsi la pena o ’l 
pensiere di .trovarne le tracce negli antichi autori, trove- 
rebbe comprovata questa Verità, cioè che i Greci ignoran- 
do i particolari, nomi de’ popoli d’Italia, posero i f’elasgi 
dove vivevano infatti gli Umbri, 'gli Ausonii, i Siculi, 
gli Osci , e. tal gente che dirò di prima data; e così fe- 
cero pur de* Tirreni, come di sopra si è veduto. 

Non facciamo dunque un’ onore all’ Italia, di esser 
stata prima abitata dai Pelasgi , cui Omero diede il tito- 
li» di Divini ; poiché questo epiteto fu ben appropriato a 
tuit’ i piu antiohi popoli , non per distinti pregi o quali- 
tà , ma per 1’ oscura antichità do’ tempi ne’quali vissero, 
cioè quando fu creduto, che gl* Iddi» fossero in familia- 
rità ed. in ogni specie di commercio con i mortali. Tufci’ 
i più antichi popoli ebbero quest epoca , e dove si trova- 
rono,, furono d’, indigena, e non di Greca semenza. 

Mi è quindi sembrata Una vanità arohenlogioa , il 
voler andar partinoJ-roìcut© mdircvndi» gli usi de’ Pelasgi , 
de’ quali nè essi scrissero, nè gli altri , e farne paragoni 
cop. altri popolai pt*r fondarne la Genealogia. , 1 , 

f , ;: ,Ma. se il )nou>e ; di, Pelasgi incominciò colla favola, e 
favolosa ne fu pure la estinzione; altro non ci resta a dire, 
che le favole per lo più, e specialmente le più antiche» 
furono; l’ affetto della scarsa conoscenza delle Italiche co- 
se e ciò fu ben naturale in que’ tempi , ne’qual» i mez- 
zi ad: ogni sorte di sapere, e specialmente per le Geogra- 
fiche e Storiche èognizioni , non furono facilmente a por- 
tata de’ curiosi. Fu quindi, per i Greci, 1’ Italia ampio 
dampo per la fàvola,® così vi situarono le porte d’ Aver- 
so 9 i campi Flegrei, le giganti® battaglie, la caduta di 


»4 ... . . . ' 

Fetente , ed i più antichi Regni de' Ciclopi ,* e de’ Le- 

strigoni ; e -vi teoero* venire le Circi. , le Danae e le M e- 
dee , c tanti rampolli delle Imo Eroiche razze divine . 
Qual maraviglia ci deve far dunque , se i racconti , lo 
tradizioni dettate dall’ ignoranza durarono fino ai' tardi 
tempi , ne’ quali incominciò a scrivere 1’ Istoria ed a de- 
lincare la Geografia? i :• ••: i ■ i !' ! 

Ma pure Dionigi di Alicarnasso , benché gran prò-' 
tcttore delle favole Greco - Romane , ne* suoi sturici stu li 
fece una osservazione , la qual , se avesse tenuta sempre 
presente, non si sarebbe cosi facilmente abban Innato alle 
invenzioni. Egli dunque osservò, ohe gli antichi Greci 
nella ignoranza., che nasceva dal trovarsi lontani dall’ I- 
talia. Confusero spesso i nomi di popoli, e diffusero il 
nome di Tirreni in quasi tutta 1* Italia, fino a nomar 
Tirrenida 1’ istessa Roma ? Fuit eriim tempus , quo ér 
Latini , & Umbri , Ausane? , àr multi olii ■ Tynheni 
a (Intrisi d cvbontur , propter longirtqtias gentium sede», 
qtne dub am reddebant earum cognitionem liomamqae 
ipsam multi scriptorum , Tyrrhentda urbem esse opinati- 
tur (t). Ciò che conferma in altro luogo dove dice, che 
per tal nome dato all’Italia, ninno si doveva maraviglia- 
re , cum audterit a Vottis et Historicis Pelas£Os etiam. 
Tynhenos udpellari. ;> 

Si polrtblie a tutto ciò aggiungere, che tante cittì 
«T Italia furono come Pclasgiche e Tirreniche dagli scrit- 
tori nominate , ciò shv reuUc j»;f, chiara la c<>n- 

rhiusione , che uno fu il popolo, cui in tempi differenti 
fu cangiato o alternato il nome secondo le circostanza. 1 
E se Dionigi volle crear un romanzo Greco - Romeo 
per bizzarrìa o per adulazione, e sopra ipotesi favolose, 
o di sua invenzione , noi ci atterremo piuttosto all* auto* 
rità di Ellanico di Lerbn più antico assai di lui, perché 
il detto di Ellnnioo da Dionigi stesso rapportato , si tro- 
va coerente ai fatti ed alla ragione , e confermato da al- 
tri antichi rinomati autori . Se perciò Ellanico potè di* 


(i) Uionjra Halicar. proleg. Lib. I. 


Digitized by Google 



i3 

*e — Tyr'rhenos, prìncipi Yélasgos fdisse vocatos — si 
trova ad esso corrispondente 1* opinione di Servio , studio- 
*o e grande indagatore delle italiche origini , il quatto 
tenne U «tessa opinione , e ne diede per garanti Ialino e 
•Varrone, dicendo — Hyginus dixit , Yélasgos esse, qui 
r Jy ri fieni sunt : Hoc etiam Varrò commemorat » . t . 

Ma dopo tali distinte autorità degli antichi . potrei 
-eeaer, taociato di trascuratezza , se tacessi , ohe la .nostra 
Accademia Ercolanese , e 1? illustre autore della Diser- 
tazione Isagogica furono. pure nella stessa idea, e sé per la 
delicatezza necessaria in trattar tali argomenti, mostrò di 
restar incerta su; la identità assoluta dei due popoli , no 
riconobbe però la comune origine, la riunione,. e la suc- 
cessione su gli stessi luoghi , cioè quanto .importa a con- 
fermare 1’ assunto. Vidimus a Strabane adposite fuissé 
nuncupatos Tynhenns ir Pelasgos , quia, et si Aon utius 
idemque pcpulus , tamen origine ir incolatu ( in eisdem 
enim regioni bus 4 vel simula vel deinceps habitavetunt ) 
prò uno eodemque haberi solcbat . ( pag. 54 )• 

Tralascio le altre testimonianze che si potrebbero 
raccoglierei e uri contento ora di osservare, ohe per tale 
confusione ed alternazione di nomi le poche ricordanze 
storiche lasciateci dagli antichi intorno ai Tirreni , sein-> 
brano contradittorie ; cioè di rustioa ferocia, e di ,’civil 
cultura nel tempo stesso, Peroiò volendo guardar i fatti, 
con un poco di ragione .' farebbe uopo riportarli ai tempi 
relativi , mofc attribuire . all 1 epoca Pelaagica gli eccessi 4 
ed alla Tirrenica le meno sregolate azioni. Si poti» per? 
ciò attribuire alla prima 1* eroico latroneccio, la vita va~ 
gante, la nobile pirateria, e la marinaresca burla che 
tentarono fare a Bacco fanciullo , mentre i Pelasgi dive*, 
nati Tirreni oon i progressi nelle aiti e nella navigazio- 
ne, si resero celebri nel. commercio e nel marititno valore.. 

iPpf èssersi poi' man nato dagli antichi alla distinzione 
delle Tirrenie , sokse l* altra confusione , per la quale- 
quanto fu detto e scritte de* Tirreni , non alla generalità 
del nome loro, ma alla superstite Tirrenia o Etruria ai 
Sfitterò attribuire', Cosa che non può parer ragionevole 
»d alcuno , quasi si volesse credere ohe in una nazione 
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esistesse on popolo particolare prjvileiiato per 1* olevafezs 
za dell’ iBiegno- »uo . Cimi non ai Tusci o Etrusco i tariti 
pre«i il’ invenzioni e di valore accordati ai Tirreni , ma 
delibasi attribuire a tutti (pianti furono cosi nominati. 

Ciò intanto ohe più importerebbe conoscer di tal po- 
polo , sarebbe il progresso politioo , pel quale essendo ve- 
nuto ad una certa grandezza, ci farebbe giudicare del 
merito dei loro ordini civili. Quanto però si può lavws*- 
re , è clt’ essi diedero un nuovo ordine allo stato sociale, 
e ciò fecero: l.* eoi mettere in difesa e munire i lunghi 
abitati , o a formare insotnma le oittà -, 3.° col cangiar le 
antiche forme politiche delle microscopiche Monarchie , e 
riunirle in proporzionali comunanze, alle quali pur fecero 
prcsedere i Re , non col nome di Anacli o Bas lei , usa- 
ti dai Greci , ma con quello di Lucumow , che nulla 
sente del Greco e dell’ Orientale , se non si vogliono aver 
per buone le Etimologiche sottigliezze; 3’ coll’ aver al- 
terata la forma tnnnatchira, e riunite le comunanze in 
stati federativi ; ciascuno de’ quali doveva esser composto 
di dodici città o popolazioni, le quali riconoscevano una 
città pii nei pale , dove forse si riunivano i loro stati ge- 
nerali per provvedere ai comuni interessi della grande 
Società • 

Intanto, poiché sotto tal politico andamento, i così 
detti Tirreni crebbero in ricchezza ed in potere ; si può 
ben dire che fecero de’ passi felici nel corso sociale ; ma’ 
potendo pòi esser tante l* cagioni per le quel; gì; .tatit 
vanno in decadenza ed alla finale dissoluzione, non sa- 
rebbe Facile .1’ indovinar quella , ohe feoe scomparir dall’'. 
Italia la potenza e ’I nome de Tirreni . Non sarei lonta- 
no però dalla opinione di Straboue , il quale, potendo a- 
verne cognizione positiva , così ne sorisse (t) Ea ig'tur ' 
tempestare , cum uno sub duce lustriteli essrnt , magna 
tpsorum erat pntentèa. Post rem is inde temporibus, con- 
corderà ' illum ■ regèndi statuiti dissolutimi futsse quis 
non suspicetur? et civitatès ipsas divulsas : sic finitimo - 


i t 



(t) Libi V. 
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rum virìbits cessisse . Statim entm fabiani agro rum òrt 2 - 
tit adi nem omittcntesv mariti mas latrucinandi . a’tes in - 
vasissent , alias ad alia conversi maria Quandoquulem* 
si concorditer conspirassent , non modo incursantes' pro- 
pulsare hostes satts vulwssent , sed etiam ultro mjerrè 
zmpvtus , & lortginqnas expeditiones factitare . ■ ■ 

Ciò infatti resta provato dalle poche memorie stori» 
che , che ci 9 ono restate di que’ popoli , de’ quali se l’ 
erigine ci rimane incognita fra tante varianti opinioni e 
favolose, 0^ è ben nota la fine . ■ ' > ■■■■> ■ : 

• 1 Tré infatti furono le regioni o contrade; riconosciute 
per partionlar iogiriorno o denominazione de’ Tirreni, co- 
me di sopra si è accennato, rapportando, oome furono 
parzialmente combattuti e vinti dai Galli -, dai Sanniti e 
dai Romani ,' ciò che verifica l’osservazione fatta! da Stra- 
tone intorno a quel' popolo; ed è confermata da simili feno- 
meni politici e morali che la storia ci presenta , cioè, per- 
ché i Tirreni non fbrono in grado di combinare le loro 
fòrze per resister agli assalti de’ nomici , per cui furono 
più facilmente battuti , dissipati e vinti , ed ai tardi ni- 
poti restò la vanagloria della loro antica esistenza. 

Ecco ciò Che panni potersi dire di più ragionevole 
intorno a que’ popoli di «ui tanto si occuparono gli ar- 
cheologi antichi e moderni. E poiché nelle antiche lin- 
gue dell’ Oriente , delia Grecia e dell’ Italia i nomi de* 
Pélasgi e de* ; Tirreni penano 1’ espressione < del loro ca- 
rattere e dei Joto modi di 1 vivere in ep'iche differenti 
cioè la caginrt positiva dell’ -imposizione de* nomi , pensa 
aver in- qualche modo soddisfatto il mio scopo, in mostra- 
re , ohe non furono eià genti straniere venute da Resen , 
© dal Canaan : , dall* Arcadia , o dalla Mennia , ma deri* 
■vate dagl’ indigeni © Aborigeni . o sia da quelli, la di 
cui origine resta involta neh buio de ? tempi , ignoto egual- 
mente alla Storia, alla Tradizione, ed alla Mitologia. 

! Per tal modo mi sembra , che le origini Italiche re- 
stando spogliate dalle favole, dai fantastici suggerimenti 
della immaginazione , e dalle arbitrarie invenzioni de» li 
autori , ci convenga meglio’ contentarci dell* invincibile 
ignoranza, che rallegrarci nell’ errore, e quindi nella 
5 
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certezza di pochi dafi rà frisare il naturale andamenti 
delle cose, e dare alla iHortd una- base , che più si avvi-’- 
cina alla verità. T > \ « v •» ' . 

Intanto poiché a queste particolari ricerche sono sta- 
to indotto dalle antiche. Atriane ìnonete, ben è ragione, 
che in questa conchiusiooe non sieno trascurate. E poi- 
ché si è veduto, che i Petasgi furono solo pagamente no- 
minati , come' abitatori di queste oontrade , e che la do-, 
binazione Tirrenica non, vi si estese forse giammai, per. 
non essere state mai confinanti o vicine colle tre Tirreni® 
conosciute, possiamo giustamente Confermarci nell 1 idea, 
che dopo la colonia de’ Sabini , gli .abitatori di questo 
terre divenuti Piceni , nello stato. di continua paoe ». pro- 
gredissero con anticipazione a » quei . .vantaggi sociali che 
portano la civile cultura, a quindi all uso .di questa mo- 
neta , ohe costituisce forse P epoca della più antica Itali* 
ca monetazione .• > . - : 5 . i.» ,i.. . • >' 

Già di sopra abbiamo su le autorità degli antichi 
veduto , quanto di queste oontrade si celebrassero la su- 
periore popolazione, e V abbondanza, ciò che porta seco 
la vera ricchezza de’ popoli ; e che tale fosse de’ nostri , 
su la fede di Strabone non possiamo rifiutare l* autorità 
di uno de’ più antichi Storici d’ Italia, cioè Fabio Pit- 
tore, il quale parlando della conquista che i Romani fe- 
cero del Piceno, la quale fu in un’ Epoca assai vicina a 
questo scrittore, ci dice apertamente ^ che. i Romani in- 
■ coiuinciarono ad aver idee .-dèlia ricchezza. , «juando di 
queste terre e popoli divennero.' padroni , come riferisco 
Strabono (i) Herum stiri ptdr Fubius , auctor est , Roma- 
sios tam divitiarum setisum accepisse , curri hujus poti- 
ti sunt frentis', ciò che resta verificato dalla Romana Stor 
ria , nella quale si rapporta la prima monetazione di ar- 
-gento contemporanea a tale conquista . t 

■■ Così panni' sempre pm . dimostrato , ohe non dall’ O- 
ricnte o dalla Grecia oi venissero i promotori del ben es- 
sere civile , ma fra noi stessi 6t svolgessero più sollecita- 
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mente le facoltà dell* animo a tal uopo destinate dalla 

natura . 

Se del resto da lontane regioni dell’Asia, dell’Afri- 
ca , e delta Europa , si vollero andar cercando le origini 
Italiche , e farne venire colonie popolatici * facendone 
gran vanto a que* popoli; panni che fu ben osservato da 
qualdhe Scrittore antico, che maggior pregio debba all’ 
Italia risultare se disgraziate emigrazioni , e gente ramin- 
ga non salparono dalle sue spiagge , poiché questo prova 
naturalmente , che stavano bene i nostri popoli nelle pro- 
prie case, e si fecero pregio di usare ospitalità, e non di 
andarla cercando; anzi d 1 invitare gli stranieri a parteci- 
pare de’ godimenti loro accordati dal proprio stato di ci- 
viltà e dalla liberalità della natura * 
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U b.tl<Jo A ngelettr .puL^TicS Stampatore in questa Gittdj e s bop e , voler 
egli pubblicargli- ft. Sjampe un opuscolo ^«Fs^oo? Co5ì»ro-i«t#rt 
1). Melchiorre LMfcetJ,intitolaco -, Sai PelH^^sut^Prrreni «lii 
Appendice al Discorso Pieliminare dell* altro opuscolo dello stesso 
Autore sulla Numismatica Atriana. Supplica perciò ebe degnisi di- 
sporre il conveniente. 


V INTENDENTE DELLA PBOVLNCIA 

DEL I.° APRUZZO ULTERIORE. 

Vista la domanda dello Stampatore Ubaldo Angeletti di Teramo, con 
cui chiede di dare alle stampe l’opuscolo intitolato.* dei Pelassi e 
de' Tirreni. Appendice al Discorso preliminare sulla Numisma - 
tica Atriana . 

Visto il favorevole rapporto del Sig. Revisore Canonico D. Giulio Quar-, 
tal oh Rettore dei Rt-al Collegio di Teramo . 

PERMETTE 

Che 1’ opuscolo indicato si stampi; però non si pubblichi, sene» un se* 
condo permesso, che non surb dato, se prima lo si-sso Sig. Reviso- 
re non ovià attcstalo di aver riconosci nta , nel confronto, uoilorme 
1’ impressione all’ originale approvato. 

Teramo li do. Novembre 1824 . 

Marchese TOMACELH. 

Il Segretario Generale Gshtilmchi. 
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